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E’ stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2006, n. 299, Supplemento Ordinario n. 244, la
Legge 27 dicembre 2006, n. 296, contenente le “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)”.

Si ricorda, che salvo diversa ed espressa previsione, le disposizioni in essa contenute entrano in
vigore in data 1 gennaio 2007.

Legge n. 296 del 27.12.2006
8 Gennaio 2007

“Disposizioni  per  la  formazione del  bilancio  annuale  e  pluriennale  dello  Stato  (legge
finanziaria 2007)”

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 2006 – Supplemento ordinario n. 244

Art. 1.

Comma 1.

Per  l’anno  2007,  il  livello  massimo del  saldo  netto  da  finanziare  è  determinato  in  termini  di
competenza in 29.000 milioni di euro, al netto di 12.520 milioni di euro per regolazioni debitorie.
Tenuto conto delle operazioni  di  rimborso di  prestiti,  il  livello massimo del  ricorso al  mercato
finanziario di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, ivi
compreso l’indebitamento all’estero per un importo complessivo non superiore a 4.000 milioni di
euro relativo ad interventi non considerati nel bilancio di previsione per il 2007, è fissato, in termini
di competenza, in 240.500 milioni di euro per l’anno finanziario 2007.

Comma 2.

Per gli anni 2008 e 2009, il livello massimo del saldo netto da finanziare del bilancio pluriennale a
legislazione vigente, tenuto conto degli effetti della presente legge, è determinato, rispettivamente,
in 26.000 milioni di euro ed in 18.000 milioni di euro, al netto di 8.850 milioni di euro per gli anni
2008 e 2009, per le regolazioni debitorie; il livello massimo del ricorso al mercato è determinato,
rispettivamente,  in  214.000  milioni  di  euro  ed  in  208.000  milioni  di  euro.  Per  il  bilancio
programmatico  degli  anni  2008  e  2009,  il  livello  massimo  del  saldo  netto  da  finanziare  è
determinato, rispettivamente, in 19.500 milioni di euro ed in 10.500 milioni di euro ed il livello
massimo del ricorso al mercato è determinato, rispettivamente, in 208.000 milioni di euro ed in
200.000 milioni di euro.

Comma 3.

I livelli del ricorso al mercato di cui ai commi 1 e 2 si intendono al netto delle operazioni effettuate al
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fine di rimborsare prima della scadenza o ristrutturare passività preesistenti con ammortamento a
carico dello Stato.

Comma 4.

Le  maggiori  entrate  tributarie  che  si  realizzassero  nel  2007  rispetto  alle  previsioni  sono
prioritariamente  destinate  a  realizzare  gli  obiettivi  di  indebitamento  netto  delle  pubbliche
amministrazioni  e  sui  saldi  di  finanza  pubblica  definiti  dal  Documento  di  programmazione
economico-finanziaria 2007-2011. In quanto eccedenti rispetto a tali obiettivi, le eventuali maggiori
entrate derivanti dalla lotta all’evasione fiscale sono destinate, qualora permanenti, a riduzioni della
pressione fiscale finalizzata al conseguimento degli obiettivi di sviluppo ed equita’ sociale, dando
priorita’ a misure di sostegno del reddito di soggetti incapienti ovvero appartenenti alle fasce di
reddito piu’ basse, salvo che si renda necessario assicurare la copertura finanziaria di interventi
urgenti ed imprevisti necessari per fronteggiare calamita’ naturali ovvero improrogabili esigenze
connesse con la tutela della sicurezza del Paese.

Comma 5.

Entro il 30 settembre di ogni anno, il Ministro dell’economia e delle finanze presenta al Parlamento
una relazione che definisce i risultati derivanti dalla lotta all’evasione, quantificando le maggiori
entrate permanenti da destinare a riduzioni della pressione fiscale ai sensi del comma 4.

Comma 6.

Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3, relativo alla base imponibile, al comma 1, le parole: “, nonché delle deduzioni
effettivamente spettanti ai sensi degli articoli 11 e 12,” sono soppresse;

b) l’articolo 11 è sostituito dal seguente:

“Art. 11. – (Determinazione dell’imposta). – 1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito
complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni
di reddito:

a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;

b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento;

c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;

d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;

e) oltre 75.000 euro, 43 per cento.

2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi di pensione non superiori a
7.500 euro, goduti per l’intero anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e
il  reddito  dell’unita’  immobiliare  adibita  ad  abitazione  principale  e  delle  relative  pertinenze,
l’imposta non è dovuta.

3.  L’imposta  netta  è  determinata  operando  sull’imposta  lorda,  fino  alla  concorrenza  del  suo
ammontare,
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le detrazioni previste negli articoli 12, 13, 15 e 16 nonché in altre disposizioni di legge.

4. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’imposta spettanti al contribuente a norma
dell’articolo 165. Se l’ammontare dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il
contribuente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione dell’imposta relativa al
periodo d’imposta successivo o di chiederne il rimborso in sede di dichiarazione dei redditi”;

c) l’articolo 12 è sostituito dal seguente:

“Art. 12. – (Detrazioni per carichi di famiglia). – 1. Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di

famiglia i seguenti importi:

a) per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato:

1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito
complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro;

2) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 40.000 euro;

3) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma non a 80.000 euro. La detrazione
spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito
complessivo, e 40.000 euro;

b) la detrazione spettante ai sensi della lettera a) è aumentata di un importo pari a:

1) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 29.200 euro;

2) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 euro ma non a 34.700 euro;

3) 30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 euro ma non a 35.000 euro;

4) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 euro ma non a 35.100 euro;

5) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro ma non a 35.200 euro;

c) 800 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi e gli affidati o
affiliati. La detrazione è aumentata a 900 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le
predette detrazioni sono aumentate di  un importo pari  a 220 euro per ogni figlio portatore di
handicap ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con piu’ di tre
figli  a carico la detrazione è aumentata di 200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e 95.000 euro. In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro è aumentato
per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del
50 per cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo accordo tra gli
stessi, spetta al genitore che possiede un reddito complessivo di ammontare più elevato. In caso di
separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del
matrimonio,  la  detrazione spetta,  in  mancanza di  accordo,  al  genitore  affidatario.  Nel  caso di
affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, in mancanza di accordo, nella misura del
50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, uno
dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della detrazione, per limiti di reddito, la
detrazione è assegnata per intero al secondo genitore. Quest’ultimo, salvo diverso accordo tra le
parti, è tenuto a riversare all’altro genitore affidatario un importo pari all’intera detrazione ovvero,
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in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della detrazione stessa. In caso di coniuge
fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero importo. Se l’altro
genitore  manca o  non ha riconosciuto  i  figli  naturali  e  il  contribuente  non è  coniugato  o,  se
coniugato,  si  è  successivamente legalmente ed effettivamente separato,  ovvero se vi  sono figli
adottivi,  affidati  o affiliati  del solo contribuente e questi  non è coniugato o, se coniugato, si  è
successivamente legalmente ed effettivamente separato,  per il  primo figlio si  applicano,  se più
convenienti, le detrazioni previste alla lettera a);

d) 750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ogni altra
persona indicata nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il contribuente o percepisca
assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. La detrazione spetta per
la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e
80.000 euro.

2. Le detrazioni di cui al comma 1 spettano a condizione che le persone alle quali si riferiscono
possiedano  un  reddito  complessivo,  computando  anche  le  retribuzioni  corrisposte  da  enti  e
organismi  internazionali,  rappresentanze  diplomatiche  e  consolari  e  missioni,  nonché  quelle
corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa
cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili.

3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si sono
verificate a quello in cui sono cessate le condizioni richieste.

4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera a), numero 1), è uguale a uno, la detrazione compete
nella misura di 690 euro. Se i rapporti di cui al comma 1, lettera a), numeri 1) e 3), sono uguali a
zero, la detrazione non compete. Se i rapporti di cui al comma 1, lettere c) e d), sono pari a zero,
minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. Negli altri casi, il risultato dei predetti
rapporti si assume nelle prime quattro cifre decimali”;

d) l’articolo 13 è sostituito dal seguente:

“Art. 13. – (Altre detrazioni). – 1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più
redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1,
lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), spetta una detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo
di lavoro nell’anno, pari a:

a) 1.840 euro,  se il  reddito complessivo non supera 8.000 euro.  L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non puo’ essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo
determinato,  l’ammontare della detrazione effettivamente spettante non puo’  essere inferiore a
1.380 euro;

b) 1.338 euro, aumentata del prodotto tra 502 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra
15.000

euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è
superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro;

c) 1.338 euro, se il  reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro.

2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1, lettera c), è aumentata di un importo pari a:
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a) 10 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 23.000 euro ma non a 24.000 euro;

b) 20 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 25.000 euro;

c) 30 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 25.000 euro ma non a 26.000 euro;

d) 40 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 26.000 euro ma non a 27.700 euro;

e) 25 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 27.700 euro ma non a 28.000 euro.

3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o piu’ redditi  di pensione di cui
all’articolo 49, comma 2, lettera a), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con
quella di cui al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di pensione nell’anno, pari a:

a) 1.725 euro,  se il  reddito complessivo non supera 7.500 euro.  L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro;

b) 1.255 euro, aumentata del prodotto tra 470 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra
15.000  euro,  diminuito  del  reddito  complessivo,  e  7.500  euro,  se  l’ammontare  del  reddito
complessivo è superiore a 7.500 euro ma non a 15.000 euro;

c) 1.255 euro, se il  reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro.

4. Se alla formazione del reddito complessivo dei soggetti di eta’ non inferiore a 75 anni concorrono
uno o più redditi  di pensione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera a),  spetta una detrazione
dall’imposta lorda, in luogo di quella di cui al comma 3 del presente articolo, rapportata al periodo di
pensione nell’anno e non cumulabile con quella prevista al comma 1, pari a:

a) 1.783 euro, se il reddito complessivo non supera 7.750 euro. L’ammontare della detrazione

effettivamente spettante non puo’ essere inferiore a 713 euro;

b) 1.297 euro, aumentata del prodotto tra 486 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra
15.000  euro,  diminuito  del  reddito  complessivo,  e  7.250  euro,  se  l’ammontare  del  reddito
complessivo è superiore a 7.750 euro ma non a 15.000 euro;

c) 1.297 euro, se il  reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro.

5. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o piu’ redditi di cui agli articoli 50,
comma 1, lettere e), f), g), h) e i), 53, 66 e 67, comma 1, lettere i) e l), spetta una detrazione
dall’imposta lorda, non cumulabile con quelle previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, pari
a:

a) 1.104 euro, se il reddito complessivo non supera 4.800 euro;

b)  1.104 euro,  se  il  reddito  complessivo è  superiore a  4.800 euro ma non a 55.000 euro.  La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 50.200 euro.

6. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è maggiore di zero, lo stesso si assume
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nelle prime quattro cifre decimali.”;

e) all’articolo 24, il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3.  Dall’imposta  lorda  si  scomputano  le  detrazioni  di  cui  all’articolo  13  nonché  quelle  di  cui
all’articolo 15, comma 1, lettere a), b), g), h), h-bis) e i). Le detrazioni per carichi di famiglia non
competono”.

Comma 7.

All’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, lettera a), al primo periodo, le parole da: “, al netto delle deduzioni di cui agli articoli
11 e 12, commi i e 2, del medesimo testo unico, rapportate al periodo stesso” sono sostituite dalle
seguenti:  “ed  effettuando  le  detrazioni  previste  negli  articoli  12  e  13  del  citato  testo  unico,
rapportate al periodo stesso” e, al secondo periodo, le parole: “Le deduzioni di cui all’ articolo 12,
commi 1 e 2,” sono sostituite dalle seguenti: “Le detrazioni di cui agli articoli 12 e 13”;

b) al comma 2, lettera c), le parole: “al netto delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e
2,” sono sostituite dalle seguenti: “effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13”;

c) al comma 3, primo periodo, le parole: “delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e 2,”
sono sostituite dalle seguenti: “delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e
13”.

Comma 8.

Il comma 350 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.

Comma 9.

Ai fini della determinazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta sui trattamenti di
fine rapporto, sulle indennità equipollenti e sulle altre indennità e somme connesse alla cessazione
del rapporto di lavoro, di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, si applicano, se più favorevoli,  le aliquote e gli scaglioni di reddito vigenti al 31
dicembre 2006.

Comma 10.

I trasferimenti erariali in favore delle regioni e degli enti locali sono ridotti in misura pari al maggior
gettito loro derivante dalle disposizioni dei commi da 6 a 9, secondo le modalità indicate nel comma
322, da definire con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

Comma 11.

Alla disciplina vigente dell’assegno per il nucleo familiare sono apportate le seguenti modificazioni:

a) i livelli di reddito e gli importi annuali dell’assegno per il nucleo familiare, con riferimento ai
nuclei  familiari  con  entrambi  i  genitori  e  almeno  un  figlio  minore  in  cui  non  siano  presenti
componenti inabili nonché ai nuclei familiari con un solo genitore e almeno un figlio minore in cui
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non siano presenti componenti inabili, sono rideterminati a decorrere dal 1° gennaio 2007 secondo
la Tabella 1 allegata alla presente legge. Sulla base di detti importi annuali, sono elaborate a cura
dell’Istituto  nazionale  della  previdenza sociale  (INPS)  le  tabelle  contenenti  gli  importi  mensili,
giornalieri, settimanali, quattordicinali e quindicinali della prestazione;

b) a decorrere dal 1° gennaio 2007 gli importi degli assegni per tutte le altre tipologie di nuclei
familiari con figli sono rivalutati del 15 per cento;

c) i livelli di reddito e gli importi degli assegni per i nuclei con figli di cui alle lettere a) e b) nonchè
quelli per i nuclei senza figli possono essere ulteriormente rimodulati secondo criteri analoghi a
quelli indicati alla lettera a), con decreto interministeriale del Ministro delle politiche per la famiglia
e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della solidarieta’
sociale e con il  Ministro dell’economia e delle finanze, anche con riferimento alla coerenza del
sostegno dei redditi disponibili delle famiglie risultante dagli assegni per il nucleo familiare e dalle
detrazioni ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche;

d) nel caso di nuclei familiari con più di tre figli o equiparati di età inferiore a 26 anni compiuti, ai
fini della determinazione dell’assegno rilevano al pari dei figli minori anche i figli di età superiore a
18 anni compiuti e inferiore a 21 anni compiuti purchè studenti o apprendisti;

e) restano fermi i criteri di rivalutazione dei livelli di reddito familiare di cui all’articolo 2, comma 12,
del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988,
n. 153, che trovano applicazione a decorrere dall’anno 2008.

Comma 12.

All’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, dopo il comma 12 è inserito il seguente:

“12-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2007 una quota dell’accisa sul gasolio per autotrazione (codici
NC da 2710 19 41 a 2710 19 49) è attribuita alla regione a statuto ordinario nel cui territorio
avviene il consumo.

Per gli anni 2007, 2008 e 2009, la predetta quota è fissata, rispettivamente, nella misura di 0,00266
euro al litro, nella misura di 0,00288 euro al litro e nella misura di 0,00307 euro al litro. Con la legge
finanziaria per l’anno 2010 la suddetta quota è rideterminata, ove necessario e compatibilmente con
il rispetto degli equilibri della finanza pubblica, al fine di completare la compensazione, a favore
delle regioni a statuto ordinario, della minore entrata registrata nell’anno 2005 rispetto all’anno
2004 relativamente alla compartecipazione all’accisa sulla benzina di cui al comma 12. L’ammontare
della predetta quota viene versato dai soggetti obbligati al pagamento dell’accisa e riversato dalla
struttura di gestione in apposito conto corrente aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato. La
ripartizione delle somme viene effettuata sulla base dei quantitativi erogati nell’anno precedente
dagli impianti di distribuzione di carburante che risultano dal registro di carico e scarico previsto
dall’articolo 25, comma 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26
ottobre 1995, n. 504. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le
modalità di applicazione delle disposizioni del presente comma”.

Comma 13.

Dopo l’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, è inserito il seguente:

“Art. 10-bis. – (Modalità di revisione ed aggiornamento degli studi di settore). –
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1. Gli studi di settore previsti all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, sono soggetti a
revisione, al massimo, ogni tre anni dalla data di entrata in vigore dello studio di settore ovvero da
quella dell’ultima revisione, sentito il  parere della commissione di esperti di cui all’articolo 10,
comma 7. Nella fase di revisione degli studi di settore si tiene anche conto dei dati e delle statistiche
ufficiali,  quali  quelli  di  contabilità  nazionale,  al  fine  di  mantenere,  nel  medio  periodo,  la
rappresentatività degli stessi rispetto alla realtà economica cui si riferiscono. La revisione degli studi
di settore è programmata con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare
entro il mese di febbraio di ciascun anno.

2. Ai fini dell’elaborazione e della revisione degli studi di settore si tiene anche conto di valori di
coerenza,  risultanti  da specifici  indicatori  definiti  da ciascuno studio,  rispetto a comportamenti
considerati normali per il relativo settore economico”.

Comma 14.

Fino alla elaborazione e revisione degli studi di settore previsti dall’articolo 62-bis del decreto-legge
30 agosto  1993,  n.  331,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 29 ottobre 1993,  n.  427,  e
successive  modificazioni,  che  tengono  conto  degli  indicatori  di  coerenza  di  cui  al  comma  2
dell’articolo 10-bis della legge 8 maggio 1998, n. 146, introdotto dal comma 13, con effetto dal
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006, ai sensi dell’articolo 1 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, si tiene altresì conto di specifici
indicatori di  normalità economica, di significativa rilevanza, idonei alla individuazione di ricavi,
compensi e corrispettivi fondatamente attribuibili al contribuente in relazione alle caratteristiche e
alle condizioni di esercizio della specifica attività svolta. Ai fini della relativa approvazione non si
applica la disposizione di cui all’articolo 10, comma 7, secondo periodo, della legge 8 maggio 1998,
n. 146. Si applicano le disposizioni di cui al comma 4-bis dell’articolo 10 della medesima legge.

Comma 15.

Il comma 399 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.

Comma 16.

Il comma 4 dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, e successive modificazioni, è sostituito
dal seguente:

“4. La disposizione del comma 1 del presente articolo non si applica nei confronti dei contribuenti:

a) che hanno dichiarato ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere c), d)
ed e), o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, di ammontare
superiore al limite stabilito per ciascuno studio di settore dal relativo decreto di approvazione del
Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. Tale limite non può,
comunque, essere superiore a 7,5 milioni di euro;

b) che hanno iniziato o cessato l’attivita’ nel periodo d’imposta. La disposizione di cui al comma 1 si
applica comunque in caso di cessazione e inizio dell’attivita’, da parte dello stesso soggetto, entro sei
mesi dalla data di cessazione, nonchè quando l’attivita’ costituisce mera prosecuzione di attività
svolte da altri soggetti;
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c) che si trovano in un periodo di non normale svolgimento dell’attività”.

Comma 17.

All’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, dopo il comma 4, è inserito il seguente:

“4–bis. Le rettifiche sulla base di presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera d),
secondo  periodo,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e
all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, non possono essere effettuate nei confronti dei contribuenti che dichiarino,
anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o compensi pari o superiori al livello della congruità, ai
fini dell’applicazione degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993,
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, tenuto altresì conto dei
valori  di  coerenza risultanti  dagli  specifici  indicatori,  di  cui  all’articolo 10-bis,  comma 2,  della
presente legge, qualora l’ammontare delle attività non dichiarate, con un massimo di 50.000 euro,
sia pari o inferiore al 40 per cento dei ricavi o compensi dichiarati. Ai fini dell’applicazione della
presente disposizione, per attività, ricavi o compensi si intendono quelli indicati al comma 4, lettera
a). In caso di rettifica, nella motivazione dell’atto devono essere evidenziate le ragioni che inducono
l’ufficio  a  disattendere  le  risultanze  degli  studi  di  settore  in  quanto  inadeguate  a  stimare
correttamente il volume di ricavi o compensi potenzialmente ascrivibili al contribuente. La presente
disposizione si applica a condizione che non siano irrogabili le sanzioni di cui ai commi 2-bis e 4-bis
rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonchè al
comma 2-bis dell’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446″.

Comma 18.

Le disposizioni di cui ai commi 4 e 4-bis dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, come
modificate e introdotte rispettivamente dai commi 16 e 17 del presente articolo, hanno effetto a
decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 1° gennaio 2007, ad esclusione di quelle
previste alla lettera b) del comma 4 del citato articolo 10 che hanno effetto dal periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2006.

Comma 19.

Nei confronti dei contribuenti titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo, per i quali non si
rendono applicabili gli studi di settore, sono individuati specifici indicatori di normalità economica,
idonei  a  rilevare  la  presenza di  ricavi  o  compensi  non dichiarati  ovvero  di  rapporti  di  lavoro
irregolare. Ai medesimi fini, nelle ipotesi di cessazione dell’attività’, di liquidazione ordinaria ovvero
di non normale svolgimento dell’attività’, può altresì essere richiesta la compilazione del modello,
allegato alla dichiarazione, previsto per i soggetti cui si applicano gli studi di settore.

Comma 20.

Per i soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,
con riferimento al primo periodo d’imposta di esercizio dell’attività’, sono definiti appositi indicatori
di coerenza per la individuazione dei requisiti minimi di continuità della stessa, tenuto conto delle
caratteristiche e delle modalità di svolgimento della attività medesima.

Comma 21.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro il 28 febbraio 2007,
sono approvati gli indicatori di cui al comma 20, anche per settori economicamente omogenei, da
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applicare a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006.

Comma 22.

Sulla base di appositi criteri selettivi è programmata una specifica attività di controllo nei confronti
dei soggetti che risultano incoerenti per effetto dell’applicazione degli indicatori di cui al comma 20.

Comma 23.

All’articolo  10,  comma  1,  della  legge  8  maggio  1998,  n.  146,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:

a) le parole: “con periodo d’imposta pari a dodici mesi e” sono soppresse;

b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “qualora l’ammontare dei ricavi o compensi dichiarati
risulta inferiore all’ammontare dei ricavi o compensi determinabili sulla base degli studi stessi”.

Comma 24.

Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, come modificate
dal comma 23, limitatamente alla lettera a), hanno effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso
al 1° gennaio 2007.

Comma 25.

All’articolo  1 del  decreto legislativo 18 dicembre 1997,  n.  471,  dopo il  comma 2 è  inserito  il
seguente:

“2-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per cento nelle
ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non si
applica se il  maggior reddito d’impresa ovvero di  arte o professione, accertato a seguito della
corretta applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per cento del reddito d’impresa o
di lavoro autonomo dichiarato”.

Comma 26.

All’articolo  5 del  decreto legislativo 18 dicembre 1997,  n.  471,  dopo il  comma 4 è  inserito  il
seguente:

“4-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 4 è elevata del 10 per cento nelle
ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non si
applica se la maggiore imposta accertata o la minore imposta detraibile o rimborsabile, a seguito
della  corretta  applicazione  degli  studi  di  settore,  non  è  superiore  al  10  per  cento  di  quella
dichiarata”.

Comma 27.

All’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, dopo il  comma 2 è inserito il
seguente:
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“2-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per cento nelle
ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonchè nei casi di indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilita’ degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non si
applica se il  maggior  imponibile,  accertato a  seguito  della  corretta  applicazione degli  studi  di
settore, non è superiore al 10 per cento di quello dichiarato”.

Comma 28.

Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10, comma 1, lettera b), dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Ai fini della
deduzione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere certificata da fattura o da
scontrino  fiscale  contenente  la  specificazione  della  natura,  qualita’  e  quantita’  dei  beni  e
l’indicazione del codice fiscale del destinatario”;

b) all’articolo 15, comma 1, lettera c), dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “Ai fini della
detrazione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere certificata da fattura o da
scontrino fiscale contenente la specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione
del codice fiscale del destinatario”.

Comma 29.

Le disposizioni introdotte dalle lettere a) e b) del comma 28 hanno effetto a decorrere dal 1° luglio
2007.

Fino al 31 dicembre 2007, nel caso in cui l’acquirente non sia il destinatario del farmaco, non ne
conosca il codice fiscale o non abbia con sè la tessera sanitaria, l’indicazione del codice fiscale può
essere  riportata  a  mano  sullo  scontrino  fiscale  direttamente  dal  destinatario,  fatte  salve  le
disposizioni  di  cui  all’articolo 50 del  decreto-legge 30 settembre 2003,  n.  269,  convertito,  con
modificazioni,  dalla legge 24 novembre 2003, n.  326, e successive modificazioni,  in materia di
obbligo di rilevazione del codice fiscale da parte del farmacista.

Comma 30.

Al fine di contrastare l’indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono
effettuare  l’operazione  di  compensazione  per  importi  superiori  a  10.000  euro,  comunicano
all’Agenzia  delle  entrate,  in  via  telematica,  l’importo  e  la  tipologia  dei  crediti  oggetto  della
successiva  compensazione.  La  mancata  comunicazione  da  parte  dell’Agenzia  delle  entrate  al
contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio assenso.

Comma 31.

Con  provvedimento  del  direttore  dell’Agenzia  delle  entrate  sono  definite  le  modalità,  anche
progressive, per l’attuazione delle disposizioni del comma 30. Con il predetto provvedimento, in
particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l’utilizzo indebito di crediti.

Comma 32.

Parte delle maggiori entrate derivanti dai commi 30 e 31, per un importo pari a 214 milioni di euro
per l’anno 2007, è iscritta sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo
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10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge
27 dicembre 2004, n. 307. L’autorizzazione di spesa relativa al predetto Fondo è ridotta di 183,8
milioni di euro per l’anno 2008.

Comma 33.

All’articolo 39 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, lettera a), nel primo periodo, le parole: “da lire cinquecentomila a lire cinque milioni”
sono sostituite dalle seguenti: “da euro 258 ad euro 2.582” e il secondo periodo è sostituito dai
seguenti: “La violazione è punibile in caso di liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e
dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’articolo 36-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi degli articoli 36-ter e
seguenti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione dell’imposta dovuta in base alle
dichiarazioni  e  di  controllo  di  cui  agli  articoli  54  e  seguenti  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a condizione che non trovi applicazione
l’articolo 12-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di
ripetute  violazioni,  ovvero  di  violazioni  particolarmente  gravi,  è  disposta  a  carico  dei  predetti
soggetti la sospensione dalla facolta’ di rilasciare il visto di conformita’ e l’asseverazione, per un
periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di
sospensione, è disposta l’inibizione dalla facolta’ di rilasciare il visto di conformita’ e l’asseverazione.
Si considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta sanzione”;

b) al comma 1, lettera b), primo periodo,, le parole: “da lire un milione a lire dieci milioni” sono
sostituite dalle seguenti: “da euro 516 ad euro 5.165”;

c) dopo il comma 1, è inserito il seguente:

“1-bis. Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei commi 1 e 3 del presente articolo e dell’articolo
7- bis, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
472. Il centro di assistenza fiscale per il quale abbia operato il trasgressore è obbligato solidalmente
con il trasgressore stesso al pagamento di una somma pari alla sanzione irrogata”;

d) il comma 2 è sostituito dal seguente:

“2. Le violazioni dei commi 1 e 3 del presente articolo e dell’articolo 7-bis sono contestate e le
relative sanzioni sono irrogate dalla direzione regionale dell’Agenzia delle entrate competente in
ragione del domicilio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici
locali della medesima Agenzia. L’atto di contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento
e, fino al compimento dei termini di decadenza, può essere integrato o modificato dalla medesima
direzione regionale.  I  provvedimenti  ivi  previsti  sono trasmessi  agli  ordini  di  appartenenza dei
soggetti che hanno commesso la violazione per l’eventuale adozione di ulteriori provvedimenti”;

e)  al  comma 3,  le  parole:  “da lire  cinquecentomila  a  lire  cinque milioni”  sono sostituite  dalle
seguenti: “da euro 258 a euro 2.582”.

Comma 34.

Per le violazioni di cui all’articolo 7-bis e ai commi 1 e 3 dell’articolo 39 del decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, ferma restando l’applicazione dell’ articolo 3, comma
3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nelle ipotesi in cui la violazione sia stata gia’
contestata alla data di entrata in vigore della presente legge, non si da’ luogo a restituzione di
quanto eventualmente pagato.
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Comma 35.

I  commi  7  e  8  dell’articolo  11-quinquiesdecies  del  decreto-legge  30  settembre  2005,  n.  203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono abrogati.

Comma 36.

Le agevolazioni tributarie e di altra natura relative agli autoveicoli utilizzati per la locomozione dei
soggetti di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con ridotte o impedite capacità
motorie,  sono  riconosciute  a  condizione  che  gli  autoveicoli  siano  utilizzati  in  via  esclusiva  o
prevalente a beneficio dei predetti soggetti.

Comma 37.

In caso di trasferimento a titolo oneroso o gratuito delle autovetture per le quali l’acquirente ha
usufruito dei benefici fiscali prima del decorso del termine di due anni dall’ acquisto, è dovuta la
differenza fra l’imposta dovuta in assenza di agevolazioni e quella risultante dall’ applicazione delle
agevolazioni stesse. La disposizione non si applica per i disabili che, in seguito a mutate necessità
dovute al proprio handicap, cedano il proprio veicolo per acquistarne un altro su cui realizzare nuovi
e diversi adattamenti.

Comma 38.

La riscossione dei compensi dovuti per attività di lavoro autonomo, mediche e paramediche, svolte
nell’ambito delle strutture sanitarie private è effettuata in modo unitario dalle stesse strutture
sanitarie, le quali provvedono a:

a) incassare il compenso in nome e per conto del prestatore di lavoro autonomo e a riversarlo
contestualmente al medesimo;

b) registrare nelle scritture contabili obbligatorie, ovvero in apposito registro, il compenso incassato
per ciascuna prestazione di lavoro autonomo resa nell’ambito della struttura.

Comma 39.

Le strutture sanitarie di cui al comma 38 comunicano telematicamente all’Agenzia delle entrate
l’ammontare dei compensi complessivamente riscossi per ciascun percipiente.

Comma 40.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definiti i termini e le modalita’ per
la comunicazione prevista dal comma 39 nonché ogni altra disposizione utile ai fini dell’attuazione
dei commi 38 e 39.

Comma 41.

Le disposizioni di cui ai commi da 38 a 40 si applicano a decorrere dal 1° marzo 2007.

Comma 42.

Per le violazioni delle disposizioni di cui ai commi 38 e 39 si applicano rispettivamente gli articoli 9 e
11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Restano fermi in
capo ai singoli prestatori di lavoro autonomo tutti gli obblighi formali e sostanziali previsti per lo
svolgimento dell’attività’.
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Comma 43.

Dopo l’articolo 25-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
successive modificazioni, è inserito il seguente:

“Art. 25-ter. – (Ritenute sui corrispettivi dovuti dal condominio all’appaltatore). – 1. Il condominio
quale sostituto di imposta opera all’atto del pagamento una ritenuta del 4 per cento a titolo di
acconto dell’imposta sul reddito dovuta dal percipiente,  con obbligo di  rivalsa,  sui  corrispettivi
dovuti per prestazioni relative a contratti di appalto di opere o servizi, anche se rese a terzi o
nell’interesse di terzi, effettuate nell’esercizio di impresa. 2. La ritenuta di cui al comma 1 è operata
anche se i corrispettivi sono qualificabili come redditi diversi ai sensi dell’articolo 67, comma 1,
lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917″.

Comma 44. All’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il sesto comma è sostituito dal seguente:

“Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:

a) alle prestazioni di servizi,  compresa la prestazione di manodopera, rese nel settore edile da
soggetti  subappaltatori  nei  confronti  delle  imprese  che  svolgono  l’attivita’  di  costruzione  o
ristrutturazione  di  immobili  ovvero  nei  confronti  dell’appaltatore  principale  o  di  un  altro
subappaltatore;

b)  alle  cessioni  di  apparecchiature  terminali  per  il  servizio  pubblico  radiomobile  terrestre  di
comunicazioni soggette alla tassa sulle concessioni governative di cui all’articolo 21 della tariffa
annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da
ultimo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché dei loro ‘componenti ed accessori;

c) alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed accessori;

d) alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere”;

b) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

“Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori operazioni individuate dal Ministro
dell’economia e delle finanze, con propri decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del
24 luglio 2006, ovvero individuate con decreto emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui necessita la preventiva autorizzazione comunitaria
prevista dalla direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977”.

Comma 45.

Le disposizioni  di  cui  alle  lettere b),  c)  e d) del  sesto comma dell’articolo 17 del  decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 11.633, come modificato dal comma 44 del presente
articolo, si applicano alle cessioni effettuate successivamente alla data di autorizzazione della misura
ai sensi dell’articolo 27 della direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.

Comma 46.
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Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10, comma 1, dopo la lettera d) è inserita la seguente:

“d-bis) gli agenti di affari in mediazione iscritti nella sezione degli agenti immobiliari del ruolo di cui
all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, per le scritture private non autenticate di natura
negoziale stipulate a seguito della loro attivita’ per la conclusione degli affari”;

b) all’articolo 57, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis. Gli agenti immobiliari di cui all’articolo 10, comma 1, lettera d-bis), sono solidalmente tenuti
al pagamento dell’imposta per le scritture private non autenticate di natura negoziale stipulate a
seguito della loro attività per la conclusione degli affari”.

Comma 47.

All’articolo 8, comma 1, della legge 3 febbraio 1989, n. 39, le parole: “una somma compresa tra lire
un milione e lire quattro milioni” sono sostituite dalle seguenti: “una somma compresa fra euro
7.500 e euro 15.000”.

Comma 48.

Il comma 22 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dai seguenti:

“22. All’atto della cessione dell’immobile, anche se assoggettata ad IVA, le parti hanno l’obbligo di
rendere apposita dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà recante l’indicazione analitica delle
modalità di pagamento del corrispettivo. Con le medesime modalità, ciascuna delle parti ha l’obbligo
di dichiarare:

a) se si è avvalsa di un mediatore e, nell’ipotesi affermativa, di fornire i dati identificativi del titolare,
se  persona  fisica,  o  la  denominazione,  la  ragione  sociale  ed  i  dati  identificativi  del  legale
rappresentante,  se  soggetto  diverso  da  persona  fisica,  ovvero  del  mediatore  non  legale
rappresentante  che  ha  operato  per  la  stessa  società;

b) il codice fiscale o la partita I.V.A.;

c) il numero di iscrizione al ruolo degli agenti di affari in mediazione e della camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura di riferimento per il titolare ovvero per il legale rappresentante o
mediatore che ha operato per la stessa società;

d) l’ammontare della spesa sostenuta per tale attività e le analitiche modalità di pagamento della
stessa.

22.1. In caso di assenza dell’iscrizione al ruolo di agenti di affari in mediazione ai sensi della legge 3

febbraio  1989,  n.  39,  e  successive  modificazioni,  il  notaio  è  obbligato  ad  effettuare  specifica
segnalazione all’Agenzia delle entrate di competenza. In caso di omessa, incompleta o mendace
indicazione dei dati di cui al comma 22, si applica la sanzione amministrativa da 500 euro a 10.000
euro e, ai fini dell’imposta di registro, i beni trasferiti sono assoggettati a rettifica di valore ai sensi
dell’articolo 52, comma 1, del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni”.
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Comma 49.

Le disposizioni di cui al comma 22 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, nel testo vigente prima della data di entrata in
vigore della presente legge, trovano applicazione con riferimento ai pagamenti effettuati a decorrere
dal 4 luglio 2006.

Comma 50.

In coerenza ai principi recati dall’ articolo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed al fine di contrastare la diffusione del gioco
irregolare ed illegale,  l’evasione e l’elusione fiscale nel settore del gioco, nonché di assicurare
l’ordine pubblico e la tutela del giocatore, con uno o più provvedimenti del Ministero dell’economia e
delle finanze – Amministrazione autonoma dei  monopoli  di  Stato sono stabilite le modalità per
procedere alla rimozione dell’offerta, attraverso le reti telematiche o di telecomunicazione, di giochi,
scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro in difetto di concessione, autorizzazione,
licenza od altro titolo autorizzatorio o abilitativo o, comunque, in violazione delle norme di legge o di
regolamento o delle prescrizioni definite dalla stessa Amministrazione. I provvedimenti di cui al
presente  comma  sono  adottati  nel  rispetto  degli  obblighi  comunitari.  L’inosservanza  dei
provvedimenti adottati in attuazione della presente disposizione comporta l’irrogazione, da parte
dell’Amministrazione autonoma dei  monopoli  di  Stato,  di  sanzioni  amministrative pecuniarie da
30.000 euro a 180.000 curo per ciascuna violazione accertata.

Comma 51.

Dalla data di entrata in vigore della presente legge, i commi da 535 a 538 dell’articolo 1 della legge
23 dicembre 2005, n. 266, sono abrogati e cessano di avere effetto tutti gli atti adottati.

Comma 52.

È autorizzata la spesa di  100.000 euro per ciascun anno del  triennio 2007-2009,  a favore del
Ministero della pubblica istruzione, per la realizzazione di campagne di informazione e di educazione
dei giovani, da effettuare in collaborazione con le istituzioni scolastiche, finalizzate alla realizzazione
di programmi educativi dei ragazzi in modo da permettere loro di conoscere la realtà dei rischi
derivanti dal vizio del gioco e a sviluppare un approccio responsabile al gioco. Il Ministro della
pubblica istruzione provvede, con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, a disciplinare le modalità e i criteri per lo svolgimento delle
campagne informative di cui al presente comma.

Comma 53.

Entro il 31 gennaio di ciascun anno sono trasmessi alle regioni i dati relativi all’import/export del
sistema doganale; entro il medesimo termine sono trasmessi alle regioni, alle province autonome e ai
comuni  i  dati  delle  dichiarazioni  dei  redditi  presentate  nell’anno  precedente  dai  contribuenti
residenti.

Comma 54.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, emanato d’intesa con la Conferenza
Statocittà ed autonomie locali, sono stabilite le modalità tecniche di trasmissione in via telematica
dei dati delle dichiarazioni nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche previste
dal  codice  dell’amministrazione  digitale,  di  cui  al  decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  e
successive modificazioni.
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Comma 55.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane sono stabilite le modalità tecniche di
trasmissione in via telematica dei dati dell’ import/export alle regioni.

Comma 56.

Dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito il sistema integrato delle banche dati
in materia tributaria e finanziaria finalizzato alla condivisione ed alla gestione coordinata delle
informazioni dell’intero settore pubblico per l’analisi ed il monitoraggio della pressione fiscale e
dell’andamento dei flussi finanziari.

Comma 57.

Ai fini di cui al comma 56, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro delegato per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il
Ministro  dell’economia  e  delle  finanze,  sentita  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza
sull’anagrafe tributaria che esprime il  proprio giudizio tassativamente entro quindici  giorni,  da
adottare entro il 31 marzo 2007 ai sensi del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n.  82,  e successive modificazioni,  sono individuate le basi  di  dati  di
interesse nazionale che compongono il  sistema integrato e sono definiti  le regole tecniche per
l’accesso e la consultazione da parte delle pubbliche amministrazioni abilitate nonché i servizi di
natura  amministrativa  e  tecnica  che  il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  eroga  alle
amministrazioni che ne facciano richiesta per la utilizzazione e la valorizzazione del sistema.

Comma 58.

Alla legge 27 marzo 1976, n. 60, dopo l’articolo 2, è inserito il seguente:

“Art. 2-bis. – 1. Ferme restando le attribuzioni di cui all’ articolo 2, la Commissione:

a)  effettua  indagini  e  ricerche,  tramite  consultazioni  e  audizioni  di  organismi  nazionali  e
internazionali, per valutare l’impatto delle soluzioni tecniche sugli intermediari incaricati di svolgere
servizi fiscali tra contribuenti e amministrazioni;

b) esprime un parere sulle attivita’ svolte annualmente dall’ anagrafe tributaria e sugli obbiettivi
raggiunti nel corso dell’ anno”.

Comma 59.

Il secondo comma dell’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
605, è sostituito dal seguente:

“Il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  ha  facoltà  di  rendere  pubblici,  senza  riferimenti
nominativi, statistiche ed elaborazioni relative ai dati di cui al primo comma, nonchè, per esclusive
finalita’ di studio e di ricerca, i medesimi dati, sotto forma di collezioni campionarie, privi di ogni
riferimento che ne permetta il collegamento con gli interessati e comunque secondo modalita’ che
rendano questi ultimi non identificabili”.

Comma 60.

Dall’attuazione dei commi 56, 57 e 59 non derivano oneri per il bilancio dello Stato.
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Comma 61.

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con provvedimento del Ministero
dell’economia e delle finanze, acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono
stabilite, a fini di monitoraggio, le modalità per introdurre in tutte le amministrazioni pubbliche
criteri  di  contabilità  economica,  nonché  i  tempi,  le  modalità  e  le  specifiche  tecniche  per  la
trasmissione telematica da parte degli  enti pubblici,  delle regioni e degli  enti locali  dei bilanci
standard e dei dati di contabilità.

Comma 62.

Al decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre
2005, n. 248, l’articolo 2-bis è sostituito dal seguente:

“Art. 2-bis. – (Comunicazione degli esiti della liquidazione delle dichiarazioni). –

1.  A partire dalle dichiarazioni presentate dal 1° gennaio 2006, l’invito previsto dall’articolo 6,
comma 5, della legge 27 luglio 2000, n. 212, è effettuato:

a) con mezzi telematici ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, che portano a conoscenza dei contribuenti
interessati, tempestivamente e comunque nei termini di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e successive modificazioni, gli esiti della liquidazione delle
dichiarazioni contenuti nell’invito;

b) mediante raccomandata in ogni altro caso.

2. L’Agenzia delle entrate può, su istanza motivata, derogare all’ obbligo previsto dalla lettera a) del
comma 1, qualora siano riconosciute difficoltà da parte degli intermediari nell’espletamento delle
attività di cui alla medesima lettera a).

3. Il termine di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e
successive  modificazioni,  decorre  dal  sessantesimo  giorno  successivo  a  quello  di  trasmissione
telematica dell’invito di cui alla lettera a) del comma 1 del presente articolo.

4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definiti il contenuto e la modalità
della risposta telematica”.

Comma 63.

I soggetti di cui all’articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, che deducono dal reddito
complessivo somme per assegni periodici corrisposti al coniuge di cui alla lettera c) del comma 1
dell’articolo 10 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986, devono indicare nella dichiarazione annuale il codice fiscale del soggetto beneficiario delle
somme.

Comma 64.

All’articolo 78 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, dopo il comma 25 sono inseriti i seguenti:

“25-bis. Ai fini dei controlli sugli oneri detraibili di cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 15 del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
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1986, n. 917, e successive modificazioni, gli enti e le casse aventi esclusivamente fine assistenziale
devono comunicare in via telematica all’Anagrafe tributaria gli elenchi dei soggetti ai quali sono
state rimborsate spese sanitarie per effetto dei contributi versati di cui alla lettera a) del comma 2
dell’articolo 51 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni.

25-ter. Il contenuto, i termini e le modalità delle trasmissioni sono definiti con provvedimento del
direttore dell’Agenzia delle entrate”.

Comma 65.

All’articolo 37-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:

“f-quater) pattuizioni intercorse tra società controllate e collegate ai sensi dell’articolo 2359 del
codice civile, una delle quali avente sede legale in uno degli Stati o nei territori a regime fiscale
privilegiato, individuati ai sensi dell’articolo 167, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, aventi ad oggetto il
pagamento di somme a titolo di clausola penale, multa, caparra confirmatoria o penitenziale”.

Comma 66.

Le disposizioni di cui al comma 65 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data
del 1° gennaio 2007.

Comma 67.

Al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, all’articolo 2,
dopo il comma 3, è inserito il seguente:

“3-bis. I modelli di dichiarazione, le relative istruzioni e le specifiche tecniche per la trasmissione
telematica dei dati sono resi disponibili in formato elettronico dall’Agenzia delle entrate entro il 15
febbraio”.

Comma 68.

All’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: “titolari” sono inserite le seguenti: “, o dipendenti da
loro delegati,”.

Comma 69.

All’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, il comma 12-bis è sostituito dal seguente:

“12-bis. Il limite di 100 euro di cui al quarto comma dell’articolo 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 12 del presente articolo, si applica a
decorrere dal 1° luglio 2009. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto e sino al 30 giugno 2008 il limite è stabilito in 1.000 euro. Dal 1° luglio 2008 al 30 giugno
2009 il limite è stabilito in 500 euro. Entro il 31 gennaio 2008 il Ministro dell’economia e delle
finanze presenta al  Parlamento una relazione sull’applicazione del presente comma. Il  Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad emanare apposito decreto che individua le condizioni
impeditive del  soggetto tenuto al  pagamento,  che consentono di  derogare ai  limiti  indicati  nel
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presente comma”.

Comma 70.

All’articolo  93 del  testo unico delle  imposte sui  redditi,  di  cui  al  decreto del  Presidente della
Repubblica  22 dicembre 1986,  n.  917,  e  successive  modificazioni,  il  comma 5 è  abrogato.  La
disposizione del periodo precedente si applica alle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale la
cui esecuzione ha inizio a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del
31 dicembre 2006.

Comma 71.

All’articolo 107, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, al terzo periodo, le parole:
“nell’esercizio stesso e nei successivi ma non oltre il quinto” sono sostituite dalle seguenti: “in quote
costanti nell’ esercizio stesso e nei cinque successivi”.

Comma 72.

All’articolo 84, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo il primo periodo sono
inseriti i seguenti: “Per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione totale o parziale del
reddito la perdita riportabile è diminuita in misura proporzionalmente corrispondente alla quota di
esenzione applicabile in presenza di un reddito imponibile. Per i soggetti che fruiscono di un regime
di  esenzione dell’utile  la  perdita  è  riportabile  per  l’ammontare  che  eccede l’utile  che  non ha
concorso alla formazione del reddito negli esercizi precedenti”.

Comma 73.

Le disposizioni del secondo e del terzo periodo del comma 1 dell’articolo 84 del testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
introdotti dal comma 72 del presente articolo, si applicano ai redditi prodotti e agli utili realizzati a
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006.

Comma 74.

All’articolo  73 del  testo unico delle  imposte sui  redditi,  di  cui  al  decreto del  Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) alle lettere b) e c), dopo le parole: “dalle societa’,” sono inserite le seguenti: “nonchè i trust,“;

2) alla lettera d), dopo le parole: “di ogni tipo,” sono inserite le seguenti: “compresi i trust,”;

b) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Nei casi in cui i beneficiari del trust siano
individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso ai beneficiari in proporzione alla
quota di partecipazione individuata nell’ atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi
ovvero, in mancanza, in parti uguali”;

c)  al  comma 3,  sono aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi:  “Si  considerano altresì  residenti  nel
territorio dello Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto istituiti in
Paesi diversi da quelli indicati nel decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato
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nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive modificazioni, in cui almeno uno
dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari del trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello
Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso
da  quelli  indicati  nel  citato  decreto  del  Ministro  delle  finanze  4  settembre  1996,  quando,
successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in
favore del  trust  un’attribuzione che importi  il  trasferimento di  proprietà di  beni  immobili  o  la
costituzione  o  il  trasferimento  di  diritti  reali  immobiliari,  anche  per  quote,  nonché  vincoli  di
destinazione sugli stessi”.

Comma 75.

All’articolo 44, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo la lettera g-quinquies) è inserita la seguente:

“g-sexies) i redditi imputati al beneficiario di trust ai sensi dell’articolo 73, comma 2, anche se non
residenti;”.

Comma 76.

All’articolo  13  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al  primo comma, lettera b),  dopo le parole:  “persone giuridiche,” sono inserite le seguenti:
“nonché i trust,”;

b) al secondo comma, lettera g), dopo le parole: “persone giuridiche,” sono inserite le seguenti:
“nonché i trust,”.

Comma 77.

All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel comma 48, dopo la lettera a), è inserita la seguente:

“a-bis) devoluti  a favore dei fratelli  e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per
ciascun beneficiario, 100.000 euro: 6 per cento”;

b) nel comma 49, dopo la lettera a), è inserita la seguente:

“a-bis)  a favore dei  fratelli  e delle sorelle sul  valore complessivo netto eccedente,  per ciascun
beneficiario, 100.000 euro: 6 per cento”;

c) dopo il comma 49 è inserito il seguente:

“49-bis. Se il beneficiario dei trasferimenti di cui ai commi 48 e 49 è una persona portatrice di
handicap riconosciuto  grave ai  sensi  della  legge 5 febbraio  1992,  n.  104,  l’imposta  si  applica
esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera l’ammontare di 1.500.000
curo”.

Comma 78.

Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto
legislativo  31  ottobre  1990,  n.  346,  e  successive  modificazioni,  sono  apportate  le  seguenti
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modificazioni:

a) all’articolo 3, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

“4-ter. I trasferimenti, effettuati anche tramite i patti di famiglia di cui agli articoli 768-bis e seguenti
del codice civile a favore dei discendenti, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non
sono soggetti all’imposta. In caso di quote sociali e azioni di soggetti di cui all’articolo 73, comma 1,
lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni mediante le quali è
acquisito o integrato il controllo ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice
civile. Il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attivita’
d’impresa o  detengano il  controllo  per  un periodo non inferiore  a  cinque anni  dalla  data  del
trasferimento, rendendo, contestualmente alla presentazione della dichiarazione di successione o
all’atto di donazione, apposita dichiarazione in tal senso. Il mancato rispetto della condizione di cui
al periodo precedente comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell’imposta in misura
ordinaria, della sanzione amministrativa prevista dall’ articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 471, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avrebbe
dovuto essere pagata”;

b) all’articolo 8, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

“l-bis.  Resta  comunque  ferma  l’esclusione  dell’avviamento  nella  determinazione  della  base
imponibile  delle  aziende,  delle  azioni,  delle  quote  sociali”;

c) all’articolo 31, comma 1, le parole: “sei mesi” sono sostituite dalle seguenti: “dodici mesi”.

Comma 79.

Le disposizioni di cui ai commi 77 e 78 si applicano alle successioni apertesi a decorrere dal 3
ottobre 2006, nonché agli atti pubblici formati, agli atti a titolo gratuito fatti, alle scritture private
autenticate e alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Comma 80.

L’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è sostituito dal
seguente:

“Art. 3. – (Modi di pagamento). – 1. L’imposta di bollo si corrisponde secondo le indicazioni della
tariffa allegata:

a) mediante pagamento dell’imposta ad intermediario convenzionato con l’Agenzia delle entrate, il
quale rilascia, con modalità telematiche, apposito contrassegno;

b) in modo virtuale, mediante pagamento dell’imposta all’ufficio dell’Agenzia delle entrate o ad altri
uffici autorizzati o mediante versamento in conto corrente postale.

2. Le frazioni degli importi dell’imposta di bollo dovuta in misura proporzionale sono arrotondate ad
euro 0,10 per difetto o per eccesso a seconda che si tratti rispettivamente di frazioni fino ad euro
0,05 o superiori ad euro 0,05.

3. In ogni caso l’imposta è dovuta nella misura minima di euro 1,00, ad eccezione delle cambiali e
dei vaglia cambiari di cui, rispettivamente, all’articolo 6, numero 1, lettere a) e b), e numero 2, della
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tariffa – Allegato A – annessa al presente decreto, per i quali l’imposta minima è stabilita in euro
0,50″.

Comma 81.

All’articolo 39, comma 13, alinea, primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 24 novembre 2003,  n.  326,  dopo le  parole:  “somme
giocate” sono inserite le seguenti: “, dovuto dal soggetto al quale l’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato ha rilasciato il nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre
2000,  n.  388,  e  successive  modificazioni.  A  decorrere  dal  26  luglio  2004  il  soggetto  passivo
d’imposta è identificato nell’ ambito dei concessionari individuati ai sensi dell’articolo 14-bis, comma
4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni,
ove in possesso di tale nulla osta rilasciato dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. I
titolari di nulla osta rilasciati antecedentemente al 26 luglio 2004 sono soggetti passivi d’imposta
fino alla data di rilascio dei nulla osta sostitutivi a favore dei concessionari di rete o fino alla data
della revoca del nulla osta stesso”.

Comma 82.

All’articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, il comma 13-bis è sostituito dal seguente:

“13-bis. Il prelievo erariale unico è assolto dai soggetti passivi d’imposta, con riferimento a ciascun
anno  solare,  mediante  versamenti  periodici  relativi  ai  singoli  periodi  contabili  e  mediante  un
versamento  annuale  a  saldo.  Con provvedimenti  del  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  –
Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono individuati:

a) i periodi contabili in cui è suddiviso l’anno solare;

b) le modalità di calcolo del prelievo erariale unico dovuto per ciascun periodo contabile e per
ciascun anno solare;

c) i termini e le modalità con cui i soggetti passivi d’imposta effettuano i versamenti periodici e il
versamento annuale a saldo;

d) le modalità per l’utilizzo in compensazione del credito derivante dall’eventuale eccedenza dei
versamenti periodici rispetto al prelievo erariale unico dovuto per l’intero anno solare;

e) i termini e le modalità con cui i concessionari di rete, individuati ai sensi dell’articolo 14-bis,
comma 4,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  640,  e  successive
modificazioni, comunicano, tramite la rete telematica prevista dallo stesso comma 4 dell’ articolo 14-
bis, i dati relativi alle somme giocate nonchè gli altri dati relativi agli apparecchi da intrattenimento
di cui all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, da utilizzare per la determinazione del
prelievo erariale unico dovuto;

f) le modalità con cui l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato puo’ concedere su istanza
dei soggetti passivi d’imposta la rateizzazione delle somme dovute nelle ipotesi in cui questi ultimi si
trovino in temporanea situazione di difficoltà”.

Comma 83.

Fino alla emanazione dei provvedimenti indicati nel comma 13-bis dell’articolo 39 del decreto-legge
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30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326,
come sostituito dal comma 82 del presente articolo, il prelievo erariale unico è assolto dai soggetti
passivi  d’imposta  con  le  modalità  e  nei  termini  stabiliti  nei  decreti  del  direttore  generale
dell’Amministrazione autonoma dei  monopoli  di  Stato  8  aprile  2004,  pubblicato  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 86 del 13 aprile 2004, e 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 173 del 26
luglio 2004, e successive modificazioni.

Comma 84.

Dopo l’articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, sono inseriti i seguenti:

“Art. 39-bis. – (Liquidazione del prelievo erariale unico e controllo dei versamenti). –

1.  Per gli  apparecchi previsti  all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza,  di  cui  al  regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e  successive  modificazioni,
l’Amministrazione  autonoma  dei  monopoli  di  Stato,  avvalendosi  di  procedure  automatizzate,
procede, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo
erariale unico, alla liquidazione dell’imposta dovuta per i periodi contabili e per l’anno solare sulla
base dei dati correttamente trasmessi dai concessionari in applicazione dell’articolo 39, comma 13-
bis, lettera e), ed al controllo della tempestività e della rispondenza rispetto al prelievo erariale
unico dovuto dei versamenti effettuati dai concessionari stessi.

2. Nel caso in cui risultino omessi, carenti o intempestivi i versamenti dovuti, l’esito del controllo
automatizzato  è  comunicato  al  concessionario  di  rete  per  evitare  la  reiterazione  di  errori.  Il
concessionario di rete che rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente
nel controllo dei versa menti, può fornire i chiarimenti necessari all’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione.

3. Con decreti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, sono definite le modalità di effettuazione della liquidazione del prelievo erariale unico e del
controllo dei relativi versamenti, di cui al comma 1.

Art.  39-ter.  –  (Riscossione delle somme dovute a titolo di  prelievo erariale unico a seguito dei
controlli automatici). –

1. Le somme che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del comma 1 dell’articolo 39-
bis, risultano dovute a titolo di prelievo erariale unico, nonchè di interessi e di sanzioni per ritardato
od omesso versamento, sono iscritte direttamente nei ruoli,  resi esecutivi a titolo definitivo nel
termine di decadenza fissato al 31 dicembre del terzo anno successivo a quello per il quale è dovuto
il  prelievo erariale unico. Per la determinazione del contenuto del ruolo, delle procedure, delle
modalita’ della sua formazione e dei tempi di consegna, si applica il regolamento di cui al decreto del
Ministro delle finanze 3 settembre 1999, n. 321.

2. Le cartelle di pagamento recanti i ruoli di cui al comma 1 sono notificate, a pena di decadenza,
entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo erariale
unico.

3. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il concessionario di rete provvede a
pagare, con le modalità indicate nell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e
successive modificazioni, le somme dovute entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione
prevista  dal  comma 2  dell’articolo  39-bis  ovvero  della  comunicazione  definitiva  contenente  la
rideterminazione, in sede di autotutela, delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dallo
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stesso concessionario di rete. In questi casi, l’ammontare della sanzione amministrativa per tardivo
od omesso versamento è ridotto ad un sesto e gli interessi sono dovuti fino all’ultimo giorno del mese
antecedente a quello dell’elaborazione della comunicazione.

4. Qualora il concessionario di rete non provveda a pagare, entro i termini di scadenza, i ruoli di cui
al comma 1, l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato procede alla riscossione delle somme
dovute anche tramite escussione delle garanzie presentate dal concessionario di rete ai sensi della
convenzione di concessione. In tal caso l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato comunica
al concessionario della riscossione l’importo del credito per imposta, sanzioni e interessi che è stato
estinto  tramite  l’escussione  delle  garanzie  e  il  concessionario  della  riscossione  procede  alla
riscossione coattiva dell’eventuale credito residuo secondo le disposizioni  di  cui  al  titolo II  del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni.

Art. 39-quater. – (Accertamento e controlli in materia di prelievo erariale unico). –

1. Gli uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato nell’adempimento dei loro compiti
si avvalgono delle attribuzioni e dei poteri indicati nell’articolo 51 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. Per l’esecuzione di accessi, ispezioni
e verifiche si applicano le disposizioni dell’articolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.

2. Il prelievo erariale unico è dovuto anche sulle somme giocate tramite apparecchi e congegni che
erogano vincite in denaro o le cui caratteristiche consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta di
cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni,
nonchè tramite apparecchi e congegni muniti del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5,
il cui esercizio sia qualificabile come illecito civile, penale o amministrativo. Per gli apparecchi e
congegni privi del nulla osta il prelievo erariale unico, gli interessi e le sanzioni amministrative sono
dovuti dal soggetto che ha provveduto alla loro installazione. È responsabile in solido per le somme
dovute a titolo di prelievo erariale unico, interessi e sanzioni amministrative il possessore dei locali
in cui sono installati gli apparecchi e congegni privi del nulla osta. Per gli apparecchi e congegni
muniti  del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e
successive  modificazioni,  il  cui  esercizio  sia  qualificabile  come  illecito  civile,  penale  o
amministrativo, il maggiore prelievo erariale unico accertato rispetto a quello calcolato sulla base
dei dati di funzionamento trasmessi tramite la rete telematica prevista dal comma 4 dell’articolo 14-
bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni,
gli interessi e le sanzioni amministrative sono dovuti dai soggetti che hanno commesso l’illecito o,
nel caso in cui non sia possibile la loro identificazione, dal concessionario di rete a cui è stato
rilasciato il nulla osta. Sono responsabili in solido per le somme dovute a titolo di prelievo erariale
unico,  interessi  e  sanzioni  amministrative  relativi  agli  apparecchi  e  congegni  di  cui  al  quarto
periodo, il soggetto che ha provveduto alla loro installazione, il possessore dei locali in cui sono
installati e il concessionario di rete titolare del relativo nulla osta, qualora non siano già debitori di
tali somme a titolo principale.

3. Gli uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato procedono all’accertamento della
base imponibile e del prelievo erariale unico dovuto per gli apparecchi e congegni di cui al comma 2
mediante  la  lettura  dei  dati  relativi  alle  somme giocate  memorizzati  dagli  stessi  apparecchi  e
congegni. In presenza di apparecchi e congegni per i quali i dati relativi alle somme giocate non
siano memorizzati o leggibili, risultino memorizzati in modo non corretto o siano stati alterati, gli
uffici  dell’Amministrazione  autonoma  dei  monopoli  di  Stato  determinano  induttivamente
l’ammontare delle somme giocate sulla base dell’importo forfetario giornaliero definito con decreti
del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.
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4. Gli avvisi relativi agli accertamenti di cui ai commi 2 e 3 sono notificati, a pena di decadenza,
entro il  31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui sono state giocate, tramite gli
apparecchi e congegni indicati negli stessi commi 2 e 3, le somme su cui è calcolato il prelievo
erariale unico.

Art. 39-quinquies. – (Sanzioni in materia di prelievo erariale unico). –

1. La sanzione prevista nell’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e
successive modificazioni, si applica anche alle violazioni, indicate nello stesso comma 1, relative al
prelievo erariale unico.

2. Nelle ipotesi di apparecchi che erogano vincite in denaro o le cui caratteristiche consentono il
gioco d’azzardo, privi del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n.
388, e successive modificazioni, e nelle ipotesi di apparecchi e congegni muniti del nulla osta di cui
al predetto articolo 38, comma 5, il  cui esercizio sia qualificabile come illecito civile, penale o
amministrativo, si applica la sanzione amministrativa dal 120 al 240 per cento dell’ammontare del
prelievo erariale unico dovuto, con un minimo di euro 1.000.

3. Se sono omesse o sono effettuate con dati incompleti o non veritieri le comunicazioni cui sono
tenuti i concessionari di rete ai sensi del comma 13-bis, lettera e), dell’articolo 39 del presente
decreto, si applica la sanzione amministrativa da euro 500 ad euro 8.000.

Art. 39-sexies. – (Responsabilità solidale dei terzi incaricati della raccolta delle somme giocate). –

1. I terzi incaricati della raccolta di cui all’articolo 1, comma 533, della legge 23 dicembre 2005, n.
266,  sono solidalmente responsabili  con i  concessionari  di  rete  per  il  versamento del  prelievo
erariale unico dovuto con riferimento alle somme giocate che i suddetti terzi hanno raccolto, nonché
per i relativi interessi e sanzioni.

2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, sono definite le modalità di accertamento e di contestazione della responsabilita’ solidale di
cui al comma 1.

Art. 39-septies. – (Disposizioni transitorie). –

1. Per le somme che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del comma 1 dell’articolo
39-bis,  risultano dovute per gli  anni 2004 e 2005 a titolo di prelievo erariale unico, nonchè di
interessi  e  di  sanzioni,  i  termini  di  cui  ai  commi 1 e 2 dell’articolo 39-ter,  previsti  a  pena di
decadenza per rendere esecutivi i ruoli e per la notifica delle relative cartelle di pagamento, sono
rispettivamente fissati al 31 dicembre 2009 e al 31 dicembre 2010.

2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, sono definiti i dati relativi alle annualità di cui al comma 1 che i concessionari di rete
devono comunicare all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nonché i relativi termini e
modalità di trasmissione”.

Comma 85.

All’articolo  110,  comma 5,  del  testo  unico  di  cui  al  regio  decreto  18 giugno 1931,  n.  773,  e
successive modificazioni, dopo le parole: “escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo
Stato” sono aggiunte le seguenti: “e gli apparecchi di cui al comma 6”.

Comma 86.
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All’articolo  110 del  testo  unico  di  cui  al  regio  decreto  18  giugno 1931,  n.  773,  e  successive
modificazioni, il comma 9 è sostituito dal seguente:

“9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si applicano le
seguenti sanzioni:

a) chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territorio nazionale, apparecchi e congegni
di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o
7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio;

b)  chiunque  produce  od  importa,  per  destinarli  all’uso  sul  territorio  nazionale,  apparecchi  e
congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;

c) chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o comunque consente l’uso in luoghi
pubblici od aperti al pubblico od in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o
congegni non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle
disposizioni  di  legge  ed  amministrative  attuative  di  detti  commi,  è  punito  con  la  sanzione
amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si
applica nei confronti di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o in
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e
prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti
commi,  corrisponde a  fronte  delle  vincite  premi  in  danaro o  di  altra  specie,  diversi  da  quelli
ammessi;

d) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o comunque consente l’uso in luoghi
pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni
per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;

e) nei casi  di  reiterazione di  una delle violazioni  di  cui  alle lettere a),  b),  c) e d),  è  preclusa
all’Amministrazione  autonoma dei  monopoli  di  Stato  la  possibilità  di  rilasciare  all’autore  delle
violazioni titoli autorizzatori concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui al
comma 6 ovvero la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di
cinque anni;

f) nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano apposti su ogni
apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio”.

Comma 87.

È istituito, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con provvedimento del
Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, un nuovo
concorso pronostici su base ippica, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) formula di gioco caratterizzata dalla possibilita’ di garantire elevati premi ai giocatori;

b) assegnazione del 50 per cento della posta di gioco a montepremi, del 5,71 per cento alle attività di
gestione, dell’ 8 per cento come compenso per l’attivita’ dei punti di vendita, del 25 per cento come
entrate erariali sotto forma di imposta unica e dell’ 11,29 per cento a favore dell’UNIRE;

c) raccolta del concorso pronostici da parte dei concessionari di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del

A.N
.N

.A.



decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
delle agenzie di scommessa, nonché negli ippodromi.

Comma 88.

Il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  –  Amministrazione  autonoma dei  monopoli  di  Stato
introduce con uno o più provvedimenti scommesse a quota fissa e a totalizzatore su simulazioni di
eventi, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) raccolta delle scommesse da parte dei concessionari di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
e delle agenzie di scommessa;

b) organizzazione e gestione del palinsesto delle scommesse affidata all’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato;

c) esiti delle simulazioni sugli eventi determinati in modo principale dal caso;

d) per le scommesse a quota fissa, applicazione delle aliquote d’imposta previste all’articolo 38,
comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248;

e)  per  le  scommesse  a  totalizzatore,  applicazione  di  una  imposta  del  12  per  cento  e  di  un
montepremi non inferiore al 75 per cento della posta di gioco.

Comma 89.

Il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  –  Amministrazione  autonoma dei  monopoli  di  Stato
stabilisce  con  propri  provvedimenti,  ogni  qual  volta  ritenuto  necessario  ai  fini  dell’equilibrio
complessivo  dell’offerta,  le  innovazioni  da  apportare  al  gioco  del  Lotto  aventi  ad  oggetto,  in
particolare:

a) la rimodulazione delle sorti del Lotto e dei premi delle relative combinazioni;

b)  la  rimodulazione  o  la  sostituzione  dei  giochi  opzionali  e  complementari  al  Lotto,  introdotti
dall’articolo 11-quinquiesdecies, comma 4, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito,
con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248;

c)  l’introduzione  di  ulteriori  forme  di  gioco  ispirate  ai  meccanismi  di  gioco  del  Lotto,  anche
prevedendo modalità di fruizione distinte da quelle attuali, al fine di ampliare l’offerta di giochi
numerici a quota fissa.

Comma 90.

Con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato, sono stabilite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, le modalità di affidamento in concessione della gestione dei giochi numerici a totalizzatore
nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri:

a)  aggiudicazione,  in  base  al  criterio  dell’offerta  economicamente  piu’  conveniente,  della
concessione ad un soggetto  da  individuare  a  seguito  di  procedura  di  selezione aperta  ai  piu’
qualificati  operatori  italiani  ed  esteri,  secondo i  principi  e  le  regole  previste  in  materia  dalla
normativa nazionale e comunitaria, evitando comunque il determinarsi di posizioni dominanti sul
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mercato nazionale del gioco;

b) inclusione, tra i giochi numerici a totalizzatore nazionale da affidare con procedura di selezione,
dell’Enalotto, dei suoi giochi complementari ed opzionali e delle relative forme di partecipazione a
distanza, nonché di ogni ulteriore gioco numerico basato su un unico totalizzatore a livello nazionale;

c) revisione del regolamento e della formula di gioco dell’Enalotto e previsione di nuovi giochi
numerici a totalizzatore nazionale, anche al fine di assicurare il costante allineamento dell’offerta
del gioco all’evoluzione della domanda dei consumatori;

d) assicurazione del costante miglioramento degli attuali livelli di servizio al pubblico dei giochi a
totalizzatore nazionale, al fine di preservare i preminenti interessi pubblici connessi al loro regolare
ed  ininterrotto  svolgimento,  anche  con  l’apporto  dei  punti  di  vendita  titolari  di  contratti  con
concessionari per la commercializzazione di tali giochi;

e) coerenza della soluzione concessoria individuata con la finalità di progressiva costituzione della
rete unitaria dei giochi pubblici, anche attraverso la devoluzione allo Stato, alla scadenza della
concessione,  di  una  rete  di  almeno  15.000  punti  di  vendita  non  coincidenti  con  quelli  dei
concessionari della raccolta del gioco del Lotto.

Comma 91.

Al fine di garantire la continuità di esercizio del gioco Enalotto e del suo gioco opzionale, nonché la
tutela dei preminenti interessi pubblici connessi, nelle more dell’operatività della nuova concessione,
da affidare a seguito della prevista procedura di selezione, la gestione del gioco continua ad essere
assicurata dall’attuale concessionario, fino al 30 giugno 2007. Con provvedimento del Ministero
dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, il termine puo’
essere prorogato una sola volta, per un uguale periodo, esclusivamente nel caso in cui tale misura si
renda necessaria in relazione agli esiti della procedura di selezione.

Comma 92.

I proventi derivanti dalle procedure di selezione di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del decreto-legge
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono versati
all’entrata del bilancio dello Stato comunque entro il 28 febbraio 2007.

Comma 93.

Al comma 1, lettera b),  dell’articolo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: “somma giocata;” sono aggiunte le
seguenti:

“i giochi di carte di qualsiasi tipo, qualora siano organizzati sotto forma di torneo e nel caso in cui la
posta di

gioco sia costituita esclusivamente dalla sola quota di iscrizione, sono considerati giochi di abilità;”.

Comma 94.

In  deroga  a  quanto  previsto  dall’articolo  1  della  legge  23  luglio  1980,  n.  384,  e  successive
modificazioni,  ai  delegati  della  gestione  dimessi,  salvo  che  per  inadempienza  contrattuale,  in
conseguenza del processo di privatizzazione e ristrutturazione dei servizi di distribuzione dei generi
di monopolio è consentito ottenere la diretta assegnazione di una rivendita di generi di monopolio su
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istanza da presentare all’ufficio regionale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli  di  Stato
competente per territorio, con l’osservanza delle disposizioni relative alle distanze e ai parametri di
redditività  previsti  per  le  istituzioni  di  rivendite  ordinarie  e  previo  versamento forfetario  della
somma di 12.000 euro rateizzabili in tre anni. Le rivendite assegnate non sono soggette al triennio di
esperimento previsto dal quinto comma dell’ articolo 21 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.

Comma 95.

Le disposizioni di cui al comma 94 hanno effetto per la durata di due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

Comma 96.

I soggetti che, ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 1999,
n. 67, sono stati autorizzati o richiedono l’autorizzazione all’istituzione e gestione di depositi fiscali
di tabacchi lavorati devono dimostrare il possesso dei locali adibiti a deposito per un periodo di
almeno nove anni dalla data di entrata in vigore della presente legge o, per le nuove autorizzazioni,
dalla data della richiesta. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanare entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono stabilite le modalità di
attuazione del presente comma.

Comma 97.

I delegati alla gestione dei depositi fiscali locali di tabacchi, se in possesso dei requisiti previsti dal
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 1999, n. 67, possono esercitare,
anche in forma societaria o consortile, l’attivita’ di depositi fiscali nelle superfici dei locali in loro
possesso  e  ospitanti  i  depositi  di  cui  sono  delegati  alla  gestione  a  prescindere  dall’effettiva
disponibilità, al momento della domanda, dei tabacchi che intendono distribuire, con autorizzazioni
concesse con la stessa planimetria e con un distinto codice di accisa rispetto alle autorizzazioni in
essere,  considerando le capacità di  stoccaggio dei  nuovi depositi  come aggiuntive a quelle già
determinate e disponendo l’obbligo di contraddistinguere opportunamente i tabacchi detenuti al fine
di evitare commistioni, secondo modalità da stabilire entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge con decreto del direttore generale dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato.

Comma 98.

All’articolo 4, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, le parole: “nei
sette anni successivi” sono sostituite dalle seguenti: “nei nove anni successivi”.

Comma 99.

I termini di cui all’articolo 14-quater, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 640, sono fissati, rispettivamente, al 31 dicembre 2008 e al 31 dicembre 2009 per
l’anno 2004 e al 31 dicembre 2009 e al 31 dicembre 2010 per l’anno 2005.

Comma 100.

All’articolo 1, comma 485, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: “e a 1.000 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2006” sono sostituite dalle seguenti: “, a 1.000 milioni di euro per l’anno
2006 ed a 1.100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2007”.

Comma 101.
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A decorrere dall’anno 2008, nella dichiarazione dei redditi presentata dai contribuenti diversi da
quelli di cui al comma 102, per ciascun fabbricato è specificato:

a) oltre all’indirizzo, l’identificativo dell’immobile stesso costituito dal codice del comune, dal foglio,
dalla  sezione,  dalla  particella  e  dal  subalterno.  Tali  dati  sono  indicati  nelle  dichiarazioni  da
presentare negli anni successivi unicamente in caso di variazione relativa anche a solo uno di essi;

b) l’importo dell’imposta comunale sugli immobili pagata nell’anno precedente.

Comma 102.

La dichiarazione dei redditi presentata dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, in relazione ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre
2007, contiene tutte le indicazioni utili ai fini del trattamento dell’imposta comunale sugli immobili.
Tali indicazioni sono riportate nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta successivi
a quello in corso al 31 dicembre 2007, solo in caso di variazione relativa anche a solo una di esse.
Con decreto del capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell’economia e delle
finanze, di concerto con il direttore dell’Agenzia delle entrate, sentita la Conferenza Stato-citta’ ed
autonomie locali, sono definiti gli elementi, i termini e le modalita’ per l’attuazione delle disposizioni
di cui al periodo precedente ed al comma 101.

Comma 103.

In  sede  di  controllo  delle  dichiarazioni  effettuato  ai  sensi  dell’articolo  36-bis  del  decreto  del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, si verifica il
versamento  dell’imposta  comunale  sugli  immobili  relativo  a  ciascun  fabbricato,  nell’anno
precedente.  L’esito  del  controllo  è  trasmesso  ai  comuni  competenti.

Comma 104.

Nelle dichiarazioni dei redditi presentate nell’anno 2007, nel quadro relativo ai fabbricati, per ogni
immobile deve essere indicato l’importo dell’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno
precedente.

Comma 105. I comuni trasmettono annualmente all’Agenzia del territorio, per via telematica, i dati
risultanti dalla esecuzione dei controlli previsti dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e
successive modificazioni, in materia di imposta comunale sugli immobili, ove discordanti da quelli
catastali, secondo modalità e nei termini stabiliti con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI).

Comma 106.

I soggetti che gestiscono, anche in regime di concessione, il servizio di smaltimento dei rifiuti urbani
comunicano annualmente per via telematica all’Agenzia delle entrate, relativamente agli immobili
insistenti  sul  territorio  comunale  per  i  quali  il  servizio  è  istituito,  i  dati  acquisiti  nell’ambito
dell’attivita’ di gestione che abbiano rilevanza ai fini delle imposte sui redditi.

Comma 107.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale,
sono approvati il modello di comunicazione dei dati e le relative specifiche tecniche di trasmissione.
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Comma 108.

Per l’omessa, incompleta o infedele comunicazione di cui al comma 106 si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni.

Comma 109.

All’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, primo periodo, le parole: “, salvo prova contraria,” sono soppresse;

b) al comma 1, lettera a), le parole: “beni indicati nell’articolo 85, comma 1, lettera c), del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, anche se costituiscono immobilizzazioni finanziarie” sono sostituite dalle seguenti:
“beni indicati nell’ articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), del testo unico delle imposte sui redditi,
di  cui  al  decreto del  Presidente della  Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  917,  e  delle  quote di
partecipazione nelle società commerciali di cui all’articolo 5 del medesimo testo unico, anche se i
predetti beni e partecipazioni costituiscono immobilizzazioni finanziarie”;

c) al comma 1, lettera b), dopo le parole: “locazione finanziaria;” sono aggiunte le seguenti: “per gli
immobili classificati nella categoria catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 5 per cento;
per gli immobili a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti, la
percentuale è ulteriormente ridotta al 4 per cento;”;

d) al medesimo comma 1, ultimo periodo, le parole: “4) alle società ed enti i cui titoli sono negoziati
in  mercati  regolamentati  italiani”  sono  sostituite  dalle  seguenti:  “4)  alle  società  ed  enti  che
controllano società ed enti i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani ed esteri,
nonché alle stesse società ed enti quotati ed alle società da essi controllate, anche indirettamente”;

e) al comma 2, secondo periodo, le parole: “l’articolo 76” sono sostituite dalle seguenti: “l’articolo
110”;

f) al comma 3, lettera b), dopo le parole: “locazione finanziaria;” sono aggiunte le seguenti: “per le
immobilizzazioni  costituite  da  beni  immobili  a  destinazione  abitativa  acquisiti  o  rivalutati
nell’esercizio  e  nei  due  precedenti  la  predetta  percentuale  è  ridotta  al  3  per  cento;”;

g) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

“3-bis.  Fermo  l’ordinario  potere  di  accertamento,  ai  fini  dell’imposta  regionale  sulle  attività
produttive per le società e per gli enti non operativi indicati nel comma 1 si presume che il valore
della  produzione netta  non sia  inferiore  al  reddito  minimo determinato  ai  sensi  del  comma 3
aumentato  delle  retribuzioni  sostenute  per  il  personale  dipendente,  dei  compensi  spettanti  ai
collaboratori coordinati e continuativi, di quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate
abitualmente e degli interessi passivi”;

h) al comma 4-bis, le parole: “di carattere straordinario” sono soppresse.

Comma 110.

Le disposizioni di cui al comma 109, lettera b), se piu’ favorevoli ai contribuenti, e quelle di cui alle
lettere c), d) e f) si applicano a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in
vigore del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248. I trasferimenti erariali alle regioni sono ridotti in misura pari al gettito derivante dalla
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disposizione di cui al comma 109, lettera g).

Comma 111.

Le società considerate non operative nel periodo di imposta in corso alla data del 4 luglio 2006,
nonché quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta e che, entro il 31 maggio
2007,  deliberano lo  scioglimento ovvero la  trasformazione in  societa’  semplice e  richiedono la
cancellazione dal registro delle imprese a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro un
anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione, sono assoggettate alla disciplina prevista dai
commi da 112 a 118 a condizione che tutti i soci siano persone fisiche e che risultino iscritti nel libro
dei soci, ove previsto, alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero che vengano iscritti
entro  trenta  giorni  dalla  medesima data,  in  forza  di  titolo  di  trasferimento  avente  data  certa
anteriore al 1° novembre 2006.

Comma 112.

Sul reddito di impresa del periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, determinato
ai sensi dell’articolo 182 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di trasformazione, sulla differenza tra il
valore  normale  dei  beni  posseduti  all’atto  della  trasformazione  ed  il  loro  valore  fiscalmente
riconosciuto, si applica un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle
attivita’ produttive nella misura del 25 per cento; le perdite di esercizi precedenti non sono ammesse
in deduzione. Le riserve e i fondi in sospensione di imposta sono assoggettati alla medesima imposta
sostitutiva; per i saldi attivi di rivalutazione, l’imposta sostitutiva è stabilita nella misura del 10 per
cento e non spetta il credito di imposta, previsto dalle rispettive leggi di rivalutazione, nell’ipotesi di
attribuzione ai soci del saldo attivo di rivalutazione.

Comma 113.

Ai fini dell’ applicazione dell’articolo 47, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardante la qualificazione
come utili  delle somme e dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di riduzione di capitale
esuberante e di liquidazione, le somme o il valore normale dei beni assegnati ai soci sono diminuiti
degli importi assoggettati all’imposta sostitutiva di cui al comma 112 da parte della società, al netto
dell’imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono redditi per i soci. Il costo fiscalmente
riconosciuto delle azioni o quote possedute dai soci delle Società trasformate va aumentato della
differenza assoggettata ad imposta sostitutiva.

Comma 114.

Ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni a titolo oneroso e gli atti di assegnazione ai soci, anche di
singoli  beni,  anche  se  di  diversa  natura,  posti  in  essere  dalle  società  di  cui  al  comma  111
successivamente alla delibera di scioglimento, si considerano effettuati ad un valore non inferiore al
valore normale dei beni ceduti o assegnati. Per gli immobili, su richiesta del contribuente e nel
rispetto  delle  condizioni  prescritte,  il  valore  normale  è  quello  risultante  dall’applicazione  dei
moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai
sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla
legge 13 maggio 1988, n. 154, riguardante la procedura per l’attribuzione della rendita catastale.

Comma 115.

L’applicazione della disciplina prevista dai commi da 111 a 114 deve essere richiesta, a pena di
decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento o alla
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trasformazione; per il medesimo periodo di imposta, alle societa’ che si avvalgono della predetta
disciplina non si applicano le disposizioni dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e
successive modificazioni.

Comma 116.

Le assegnazioni ai soci sono soggette all’imposta di registro nella misura dell’ l per cento e non sono
considerate cessioni agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso in cui le assegnazioni
abbiano ad oggetto beni immobili, le imposte ipotecaria e catastale sono applicabili in misura fissa
per ciascun tributo; in tali ipotesi la base imponibile non può essere inferiore a quella risultante
dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero
a quella stabilita ai sensi dell’ articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle
condizioni prescritte. Per le assegnazioni di beni la cui base imponibile non è determinabile con i
predetti criteri, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 50, 51 e 52 del testo unico delle
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile  1986,  n.  131,  riguardanti  la  determinazione  della  base  imponibile  di  atti  e  operazioni
concernenti società, enti, consorzi, associazioni e altre organizzazioni commerciali e agricole, e le
imposte sono dovute nelle misure precedentemente indicate.

L’applicazione  del  presente  comma  deve  essere  richiesta,  a  pena  di  decadenza,  nell’atto  di
assegnazione ai soci.

Comma 117.

Per  la  liquidazione,  l’accertamento,  la  riscossione,  le  sanzioni  e  il  contenzioso  si  applicano le
disposizioni previste per le imposte sui redditi.

Comma 118.

Entro  trenta  giorni  dall’avvenuta  assegnazione degli  immobili,  gli  assegnatari  sono obbligati  a
presentare apposita denuncia di accatastamento o di revisione dello stesso, conformemente alla
procedura docfa, contenente eventuali atti di aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui
al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.

Comma 119.

A partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 30 giugno 2007, le società
per azioni  residenti  nel  territorio  dello  Stato svolgenti  in  via  prevalente l’attivita’  di  locazione
immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano negoziati in mercati regolamentati italiani, nelle quali
nessun  socio  possieda  direttamente  o  indirettamente  piu’  del  51  per  cento  dei  diritti  di  voto
nell’assemblea ordinaria e più del 51 per cento dei diritti di partecipazione agli utili ed almeno il 35
per cento delle azioni sia detenuto da soci che non possiedano direttamente o indirettamente più
dell’ 1 per cento dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria e più dell’ 1 per cento dei diritti di
partecipazione agli utili, possono avvalersi del regime speciale opzionale civile e fiscale disciplinato
dalle disposizioni del presente comma e dei commi da 120 a 141 e dalle relative nonne di attuazione
che saranno stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del
comma 141 entro il 30 aprile 2007.

Comma 120.

L’opzione per il regime speciale è esercitata entro il termine del periodo d’imposta anteriore a quello
dal  quale  il  contribuente  intende  avvalersene,  con  le  modalità  che  saranno  stabilite  con
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provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. L’opzione è irrevocabile e comporta per la
società l’assunzione della qualifica di “Società di investimento immobiliare quotata” (SIIQ) che deve
essere  indicata  nella  denominazione  sociale,  anche  nella  forma  abbreviata,  nonché  in  tutti  i
documenti della società stessa.

Comma 121.

L’attivita’ di locazione immobiliare si considera svolta in via prevalente se gli immobili posseduti a
titolo di proprietà o di altro diritto reale ad essa destinati rappresentano almeno 1’80 per cento
dell’attivo patrimoniale e se, in ciascun esercizio, i ricavi da essa provenienti rappresentano almeno
1’80 per  cento dei  componenti  positivi  del  conto economico.  Agli  effetti  della  verifica di  detti
parametri, assumono rilevanza anche le partecipazioni costituenti immobilizzazioni finanziarie ai
sensi dell’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, detenute in altre
SIIQ nonché quelle detenute nelle società che esercitino l’opzione di cui al comma 125 e i relativi
dividendi formati, a loro volta, con utili derivanti dall’attivita’ di locazione immobiliare svolta da tali
società. In caso di alienazione degli immobili e dei diritti reali su immobili, anche nel caso di loro
classificazione tra le attività correnti, ai fini della verifica del parametro reddituale, concorrono a
formare  i  componenti  positivi  derivanti  dallo  svolgimento  di  attività  diverse  dalla  locazione
immobiliare soltanto le eventuali plusvalenze realizzate. La società che abbia optato per il regime
speciale deve tenere contabilità separate per rilevare i fatti di gestione dell’attivita’ di locazione
immobiliare e delle altre attività, dando indicazione, tra le informazioni integrative al bilancio, dei
criteri adottati per la ripartizione dei costi e degli altri componenti comuni.

Comma 122.

Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata osservanza per due esercizi consecutivi
di una delle condizioni di prevalenza indicate nel comma 121 determina la definitiva cessazione dal
regime speciale e l’applicazione delle ordinarie regole gia’ a partire dal secondo dei due esercizi
considerati.

Comma 123.

L’opzione per il regime speciale comporta l’obbligo, in ciascun esercizio, di distribuire ai soci almeno
1’85 per cento dell’utile netto derivante dall’attivita’ di locazione immobiliare e dal possesso delle
partecipazioni  indicate  al  comma  121;  se  l’utile  complessivo  di  esercizio  disponibile  per  la
distribuzione è di importo inferiore a quello derivante dall’attivita’ di locazione immobiliare e dal
possesso di dette partecipazioni, la percentuale suddetta si applica su tale minore importo.

Comma 124.

Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata osservanza dell’obbligo di cui al comma
123 comporta la definitiva cessazione dal regime speciale a decorrere dallo stesso esercizio di
formazione degli utili non distribuiti.

Comma 125.

Il  regime speciale può essere esteso,  in presenza di  opzione congiunta,  alle società per azioni
residenti nel territorio dello Stato non quotate, svolgenti anch’esse attività di locazione immobiliare
in  via  prevalente,  secondo  la  definizione  stabilita  al  comma  121,  e  in  cui  una  SIIQ,  anche
congiuntamente ad altre SIIQ, possieda almeno il 95 per cento dei diritti di voto nell’assemblea
ordinaria e il 95 per cento dei diritti di partecipazione agli utili. L’adesione al regime speciale di
gruppo comporta, per la societa’ controllata, oltre al rispetto delle disposizioni recate dai commi da
119  a  141,  l’obbligo  di  redigere  il  bilancio  di  esercizio  in  conformità  ai  principi  contabili
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internazionali.

Comma 126.

L’ingresso nel regime speciale comporta il realizzo a valore normale degli immobili nonché dei diritti
reali su immobili destinati alla locazione posseduti dalla società alla data di chiusura dell’ultimo
esercizio in regime ordinario. L’importo complessivo delle plusvalenze cosi’ realizzate, al netto delle
eventuali minusvalenze, è assoggettato a imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle societa’ e
dell’imposta regionale sulle attività produttive con l’aliquota del 20 per cento.

Comma 127.

Il valore normale costituisce il nuovo valore fiscalmente riconosciuto degli immobili e dei diritti reali
su  immobili  di  cui  al  comma  126,  rilevando  anche  agli  effetti  della  verifica  del  parametro
patrimoniale di cui al comma 121, a decorrere dal quarto periodo d’imposta successivo a quello
anteriore all’ingresso nel regime speciale. In caso di alienazione degli immobili o dei diritti reali
anteriormente a tale termine, ai fini della determinazione del reddito d’impresa e del valore della
produzione assoggettati a imposizione ordinaria, si assume come costo fiscale quello riconosciuto
prima dell’ingresso nel regime speciale, al netto delle quote di ammortamento calcolate su tale costo
e  l’imposta  sostitutiva  proporzionalmente  imputabile  agli  immobili  o  ai  diritti  reali  alienati
costituisce credito d’imposta.

Comma 128.

L’imposta sostitutiva deve essere versata in un massimo di cinque rate annuali di pari importo: la
prima con scadenza entro il termine previsto per il versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle
società relativa al periodo d’imposta anteriore a quello dal quale viene acquisita la qualifica di SIIQ;
le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previsto per il versamento a saldo dell’imposta
sul reddito delle società relativa ai periodi d’imposta successivi. Gli importi da versare possono
essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. In caso di rateizzazione,
sull’importo delle rate successive alla prima si applicano gli interessi, nella misura del tasso di
sconto aumentato di un punto percentuale, da versare contestualmente al versamento di ciascuna
delle predette rate.

Comma 129.

Possono essere assoggettati ad imposta sostitutiva anche gli immobili destinati alla vendita, ferma
restando, in tal caso, l’applicazione del comma 127.

Comma 130.

A scelta della società, in luogo dell’applicazione dell’imposta sostitutiva, l’importo complessivo delle
plusvalenze, al netto delle eventuali minusvalenze, calcolate in base al valore normale, può essere
incluso nel  reddito d’impresa del  periodo anteriore a quello di  decorrenza del  regime speciale
ovvero, per quote costanti, nel reddito di detto periodo e in quello dei periodi successivi, ma non
oltre il quarto, qualificandosi, in tal caso, interamente come reddito derivante da attivita’ diverse da
quella esente.

Comma 131.

Dal  periodo  d’imposta  da  cui  ha  effetto  l’opzione  per  il  regime speciale,  il  reddito  d’impresa
derivante dall’attivita’ di locazione immobiliare è esente dall’imposta sul reddito delle società e la
parte di utile civilistico ad esso corrispondente è assoggettata ad imposizione in capo ai partecipanti
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secondo le regole stabilite nei commi da 134 a 136. Si comprendono nel reddito esente i dividendi
percepiti, provenienti dalle società indicate nel comma 121, formati con utili derivanti dall’attivita’ di
locazione  immobiliare  svolta  da  tali  società.  Analoga  esenzione  si  applica  anche  agli  effetti
dell’imposta regionale sulle attività produttive, tenendo conto, a tal fine, della parte del valore della
produzione attribuibile all’attivita’ di locazione immobiliare. Con il decreto di attuazione previsto dal
comma 119, possono essere stabiliti criteri anche forfetari per la determinazione del valore della
produzione esente.

Comma 132.

Le quote dei componenti positivi e negativi di reddito sorti in periodi precedenti a quello da cui
decorrono gli effetti dell’opzione e delle quali sia stata rinviata la tassazione o la deduzione in
conformità alle norme del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986 si imputano, per la parte ad esso riferibile,  al  reddito derivante dall’attivita’ di locazione
immobiliare e, per la residua parte, al reddito derivante dalle altre attività eventualmente esercitate.
Con il decreto attuativo di cui al comma 119, possono essere previsti criteri anche forfetari per la
ripartizione delle suddette quote.

Comma 133.

Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre il regime speciale
possono  essere  utilizzate,  secondo  le  ordinarie  regole,  in  abbattimento  della  base  imponibile
dell’imposta sostitutiva d’ingresso di cui ai commi da 126 a 133 e a compensazione dei redditi
imponibili derivanti dalle eventuali attività diverse da quella esente.

Comma 134.

Le SIIQ operano, con obbligo di rivalsa, una ritenuta del 20 per cento sugli utili in qualunque forma
corrisposti a soggetti diversi da altre SIIQ, derivanti dall’attivita’ di locazione immobiliare nonché
dal possesso delle partecipazioni indicate nel comma 121. La misura della ritenuta è ridotta al 15
per cento in relazione alla parte dell’utile di esercizio riferibile a contratti di locazione di immobili ad
uso abitativo stipulati ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431. La
ritenuta è applicata a titolo d’acconto, con conseguente concorso dell’intero importo dei dividendi
percepiti alla formazione del reddito imponibile, nei confronti di:

a) imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relative all’impresa commerciale;

b) società in nome collettivo, in accomandita semplice ed equiparate, società ed enti indicati nelle
lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e stabili organizzazioni nel territorio dello
Stato delle società e degli enti di cui alla lettera d) del predetto articolo 73, comma 1. La ritenuta è
applicata a titolo d’imposta in tutti gli altri casi. La ritenuta non è operata sugli utili corrisposti alle
forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e agli
organismi d’investimento collettivo del risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal testo unico di cui
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché su quelli che concorrono a formare il risultato
maturato delle  gestioni  individuali  di  portafoglio di  cui  all’articolo 7 del  decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461. Le società che abbiano esercitato l’opzione congiunta per il regime speciale
di cui al comma 125 operano la ritenuta secondo le regole indicate nei precedenti periodi solo nei
confronti dei soci diversi dalla SIIQ controllante e da altre SIIQ.

Comma 135.

Le partecipazioni detenute nelle società che abbiano optato per il regime speciale non beneficiano
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comunque dei regimi di esenzione previsti dagli articoli 58, 68, comma 3, e 87 del citato testo unico
delle imposte sui redditi.

Comma 136.

Per le riserve di utili formatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre l’applicazione
del regime speciale, continuano a trovare applicazione, anche agli effetti delle ritenute, le ordinarie
regole.

Comma 137.

Le plusvalenze realizzate all’atto del conferimento di immobili e di diritti reali su immobili in società
che abbiano optato o che, entro la chiusura del periodo d’imposta del conferente nel corso del quale
è effettuato il conferimento, optino per il regime speciale, ivi incluse quelle di cui al comma 125,
sono  assoggettabili,  a  scelta  del  contribuente,  alle  ordinarie  regole  di  tassazione  ovvero  ad
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive con
aliquota  del  20  per  cento;  tuttavia,  l’applicazione  dell’imposta  sostitutiva  è  subordinata  al
mantenimento,  da parte  della  società  conferitaria,  della  proprietà  o  di  altro  diritto  reale  sugli
immobili per almeno tre anni. L’imposta sostitutiva deve essere versata in un massimo di cinque rate
annuali di pari importo, la prima delle quali entro il termine previsto per il versamento a saldo delle
imposte sui redditi relative al periodo d’imposta nel quale avviene il conferimento; si applicano per il
resto le disposizioni del comma 128.

Comma 138.

Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, i conferimenti alle società che abbiano optato per il
regime speciale,  ivi  incluse quelle di  cui al  comma 125, costituiti  da una pluralità di  immobili
prevalentemente locati si considerano compresi tra le operazioni di cui all’articolo 2, terzo comma,
lettera  b),  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  e  successive
modificazioni. Gli stessi conferimenti, da chiunque effettuati, sono soggetti, agli effetti delle imposte
di registro, ipotecaria e catastale, ad imposta in misura fissa.

Comma 139.

Ai fini delle imposte ipotecaria e catastale per le cessioni e i conferimenti alle predette società,
diversi da quelli del comma 138, trova applicazione la riduzione alla meta’ di cui all’articolo 35,
comma 10-ter, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248.

Comma 140.

Le disposizioni del comma 137 si applicano agli apporti ai fondi comuni di investimento immobiliare
istituiti ai sensi dell’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
Le disposizioni dei commi 137 e 138 si applicano anche ai conferimenti di immobili e di diritti reali
su immobili  in società per azioni residenti  nel territorio dello Stato svolgenti  in via prevalente
l’attivita’ di locazione immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano ammessi alla negoziazione in
mercati regolamentati italiani entro la data di chiusura del periodo d’imposta del conferente nel
corso del quale è effettuato il conferimento e sempre che, entro la stessa data, le medesime societa’
optino per il regime speciale.

Comma 141.

Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma
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3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le disposizioni di attuazione della disciplina
recata dai commi da 119 a 140. In particolare, il decreto dovrà definire:

a)  le  regole  e  le  modalità  per  l’esercizio  della  vigilanza prudenziale  sulle  SIIQ da parte  delle
competenti autorità;

b) i criteri e le modalità di determinazione del valore normale di cui al comma 126;

c)  le  condizioni,  le  modalità  ed  i  criteri  di  utilizzo  delle  perdite  riportabili  a  nuovo  ai  sensi
dell’articolo 84 del testo unico delle imposte sui redditi,  di  cui al  decreto del Presidente della
Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  formatesi  nei  periodi  d’imposta  di  vigenza  del  regime
speciale;

d) i criteri di determinazione del costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni in SIIQ e nelle
società controllate di cui al comma 125;

e) il regime di consolidamento fiscale della SIIQ con le società da essa controllate di cui al comma
125;

f) i criteri di individuazione dei valori fiscali dell’attivo e del passivo in caso di fuoriuscita, per
qualsiasi motivo, dal regime fiscale speciale;

g) le conseguenze derivanti da operazioni di ristrutturazione aziendale che interessano le SIIQ e le
società da queste controllate;

h) le modalità ed i criteri di utilizzo dei crediti di imposta preesistenti all’opzione;

i) gli effetti della decadenza dal regime speciale non espressamente disciplinati dai commi da 119 a
140 o dai principi generali valevoli ai fini delle imposte dirette;

l) gli obblighi contabili e gli adempimenti formali necessari ai fini dell’applicazione della ritenuta in
misura ridotta al 15 per cento di cui al secondo periodo del comma 134.

Comma 142.

All’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante istituzione di una addizionale
comunale all’IRPEF, a nonna dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come
modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’ articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre
1997,  n.  446,  e  successive  modificazioni,  possono  disporre  la  variazione  dell’aliquota  di
compartecipazione dell’addizionale di  cui  al  comma 2 con deliberazione da pubblicare nel  sito
individuato con decreto del capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell’economia
e delle finanze 31 maggio 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 5 giugno 2002.
L’efficacia della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico. La
variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale non può eccedere complessivamente
0,8 punti  percentuali.  La deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei
decreti di cui al comma 2″;

b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
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“3-bis. Con il medesimo regolamento di cui al comma 3 può essere stabilita una soglia di esenzione
in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali.”;

c) al comma 4:

1) le parole: “dei crediti di cui agli articoli 14 e 15” sono sostituite dalle seguenti: “del credito di cui
all’articolo 165”;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “L’addizionale è dovuta alla provincia e al comune nel
quale  il  contribuente  ha il  domicilio  fiscale  alla  data  del  1°  gennaio  dell’anno cui  si  riferisce
l’addizionale stessa, per le parti spettanti. Il versamento dell’addizionale medesima è effettuato in
acconto e a saldo unitamente al saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’acconto è
stabilito nella misura del 30 per cento dell’addizionale ottenuta applicando le aliquote di cui ai
commi 2 e 3 al reddito imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi del primo periodo del
presente comma. Ai fini della determinazione dell’acconto, l’aliquota di cui al comma 3 è assunta
nella  misura  deliberata  per  l’anno  di  riferimento  qualora  la  pubblicazione  della  delibera  sia
effettuata  non  oltre  il  15  febbraio  del  medesimo  anno  ovvero  nella  misura  vigente  nell’anno
precedente in caso di pubblicazione successiva al predetto termine”;

d) il comma 5 è sostituito dal seguente:

“5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente
di cui agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, l’acconto dell’addizionale
dovuta è determinato dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni,  e il  relativo importo è
trattenuto in un numero massimo di nove rate mensili, effettuate a partire dal mese di marzo. Il
saldo dell’addizionale  dovuta è  determinato all’atto  delle  operazioni  di  conguaglio  e  il  relativo
importo è trattenuto in un numero massimo di undici rate, a partire dal periodo di paga successivo a
quello in cui le stesse sono effettuate e non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono
versate nel mese di dicembre. In caso di cessazione del rapporto di lavoro l’addizionale residua
dovuta è prelevata in unica soluzione. L’importo da trattenere e quello trattenuto sono indicati nella
certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati di cui all’articolo 4, comma 6-ter, del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322″;

e) il comma 6 è abrogato.

Comma 143.

A  decorrere  dall’anno  d’imposta  2007,  il  versamento  dell’addizionale  comunale  all’IRPEF  è
effettuato direttamente ai comuni di riferimento, attraverso apposito codice tributo assegnato a
ciascun comune. A tal fine, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalita’ di
attuazione del presente comma.

Comma 144.

All’articolo 1, comma 51, primo periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: “e 2007”
sono soppresse.

Comma 145.

A decorrere dal 1° gennaio 2007, i comuni possono deliberare, con regolamento adottato ai sensi
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dell’  articolo  52 del  decreto  legislativo  15 dicembre 1997,  n.  446,  e  successive  modificazioni,
l’istituzione di un’imposta di scopo destinata esclusivamente alla parziale copertura delle spese per
la  realizzazione di  opere pubbliche individuate dai  comuni  nello  stesso regolamento tra quelle
indicate nel comma 149.

Comma 146.

Il regolamento che istituisce l’imposta determina:

a) l’opera pubblica da realizzare;

b) l’ammontare della spesa da finanziare;

c) l’aliquota di imposta;

d) l’applicazione di esenzioni, riduzioni o detrazioni in favore di determinate categorie di soggetti, in
relazione all’esistenza di particolari situazioni sociali o reddituali,  con particolare riferimento ai
soggetti che già godono di esenzioni o di riduzioni ai fini del versamento dell’imposta comunale sugli
immobili sulla prima casa e ai soggetti con reddito inferiore a 20.000 curo;

e) le modalità di versamento degli importi dovuti.

Comma 147.

L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, per un periodo massimo di cinque anni
ed è determinata applicando alla base imponibile dell’imposta comunale sugli immobili un’aliquota
nella misura massima dello 0,5 per mille.

Comma 148.

Per la disciplina dell’imposta si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta comunale sugli
immobili.

Comma 149.

L’imposta può essere istituita per le seguenti opere pubbliche:

a) opere per il trasporto pubblico urbano;

b) opere viarie, con l’esclusione della manutenzione straordinaria ed ordinaria delle opere esistenti;

c) opere particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei luoghi;

d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini;

e) opere di realizzazione di parcheggi pubblici;

f) opere di restauro;

g) opere di conservazione dei beni artistici e architettonici;

h) opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e biblioteche;

i) opere di realizzazione e manutenzione straordinaria dell’edilizia scolastica.
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Comma 150.

Il gettito complessivo dell’imposta non puo’ essere superiore al 30 per cento dell’ammontare della
spesa dell’opera pubblica da realizzare.

Comma 151.

Nel caso di  mancato inizio dell’opera pubblica entro due anni dalla data prevista dal  progetto
esecutivo i comuni sono tenuti al rimborso dei versamenti effettuati dai contribuenti entro i due anni
successivi.

Comma 152.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane, da adottare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono stabilite, sentite l’ANCI e l’Unione delle province d’Italia
(UPI), le modalità ed i termini di trasmissione, agli enti locali interessati che ne fanno richiesta, dei
dati inerenti l’addizionale comunale e provinciale sull’imposta sull’energia elettrica di cui all’articolo
6 del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio
1989, n. 20, e successive modificazioni, desumibili dalla dichiarazione di consumo di cui all’articolo
55 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi
e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e
successive modificazioni, presentata dai soggetti tenuti a detto adempimento, nonché le informazioni
concernenti le procedure di liquidazione e di accertamento delle suddette addizionali.

Comma 153.

Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono individuate le province alle quali può essere assegnata,
nel limite di  spesa di  5 milioni di  euro per ciascuno degli  anni 2007, 2008 e 2009, la diretta
riscossione  dell’addizionale  sul  consumo  di  energia  elettrica  concernente  i  consumi  relativi  a
forniture con potenza impegnata superiore a 200 kW, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 6
del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio
1989, n. 20, e successive modificazioni,  con priorità per le province confinanti con le province
autonome di Trento e di Bolzano, per quelle confinanti con la Confederazione elvetica e per quelle
nelle quali oltre il 60 per cento dei comuni ricade nella zona climatica F prevista dal regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni.

Comma 154.

All’articolo  56,  comma  2,  del  decreto  legislativo  15  dicembre  1997,  n.  446,  e  successive
modificazioni, la parola: “venti” è sostituita dalla seguente: “trenta”.

Comma 155.

Gli enti locali possono presentare istanza motivata al Ministero dell’economia e delle finanze per
ottenere un differimento della data di rientro dei debiti contratti in relazione ad eventi straordinari
anche mediante rinegoziazione dei mutui in essere. Il Ministero si pronuncia sull’istanza entro i
successivi trenta giorni. Dal differimento ovvero dalla rinegoziazione non devono derivare aggravi
delle passività totali o, comunque, oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.

Comma 156.

All’articolo 6, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, la parola:
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“comune” è sostituita dalle seguenti: “consiglio comunale”.

Comma 157.

Dopo l’articolo 20 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni, è

inserito il seguente:

“Art. 20.1. – (Oneri per la rimozione dei manifesti affissi in violazione delle disposizioni vigenti). –

1. Ai fini della salvaguardia degli enti locali, a decorrere dal 1° gennaio 2007, gli oneri derivanti
dalla rimozione dei manifesti affissi in violazione delle disposizioni vigenti sono a carico dei soggetti
per conto dei quali gli stessi sono stati affissi, salvo prova contraria”.

Comma 158.

Per la notifica degli atti di accertamento dei tributi locali e di quelli afferenti le procedure
esecutive di cui al testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle
entrate patrimoniali dello Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, e successive
modificazioni, nonché degli atti di invito al pagamento delle entrate extratributarie dei
comuni e delle province, ferme restando le disposizioni vigenti, il dirigente dell’ufficio
competente, con provvedimento formale, può nominare uno o più messi notificatori.

Comma 159.

I  messi  notificatori  possono  essere  nominati  tra  i  dipendenti  dell’amministrazione
comunale o provinciale, tra i dipendenti dei soggetti ai quali l’ente locale ha affidato,
anche disgiuntamente, la liquidazione, l’accertamento e la riscossione dei tributi e delle
altre entrate ai  sensi  dell’articolo 52,  comma 5,  lettera b),  del  decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, nonché tra soggetti che, per qualifica
professionale, esperienza, capacità ed affidabilità, forniscono idonea garanzia del corretto
svolgimento delle funzioni assegnate, previa, in ogni caso, la partecipazione ad apposito
corso di formazione e qualificazione, organizzato a cura dell’ente locale, ed il superamento
di un esame di idoneità.

Comma 160.

Il  messo notificatore esercita  le  sue funzioni  nel  territorio  dell’ente locale  che lo  ha
nominato, sulla base della direzione e del coordinamento diretto dell’ente ovvero degli
affidatari del servizio di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e delle altre
entrate ai sensi dell’ articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, e successive modificazioni. Il messo notificatore non può farsi sostituire né
rappresentare da altri soggetti.

Comma 161.

Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria competenza, procedono alla rettifica delle
dichiarazioni  incomplete  o  infedeli  o  dei  parziali  o  ritardati  versamenti,  nonché
all’accertamento  d’ufficio  delle  omesse  dichiarazioni  o  degli  omessi  versamenti,
notificando  al  contribuente,  anche  a  mezzo  posta  con  raccomandata  con  avviso  di
ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio
devono essere  notificati,  a  pena di  decadenza,  entro  il  31  dicembre del  quinto  anno
successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto
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essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni
amministrative  tributarie,  a  norma  degli  articoli  16  e  17  del  decreto  legislativo  18
dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni.

Comma 162.

Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione
fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve
essere  allegato  all’atto  che  lo  richiama,  salvo  che  quest’ultimo  non  ne  riproduca  il
contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresi’, l’indicazione dell’ufficio presso
il  quale  è  possibile  ottenere  informazioni  complete  in  merito  all’atto  notificato,  del
responsabile del procedimento, dell’organo o dell’ autorita’ amministrativa presso i quali è
possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle
modalita’, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonchè il
termine di  sessanta  giorni  entro  cui  effettuare  il  relativo  pagamento.  Gli  avvisi  sono
sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo.

Comma 163.

Nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere
notificato al  contribuente,  a  pena di  decadenza,  entro il  31 dicembre del  terzo anno
successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.

Comma 164.

Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine
di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla
restituzione.

L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione

dell’istanza.

Comma 165.

La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti
percentuali  di  differenza  rispetto  al  tasso  di  interesse  legale.  Gli  interessi  sono  calcolati  con
maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi
nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data
dell’eseguito versamento.

Comma 166.

Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la
frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.

Comma 167.

Gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le somme a
credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali.

Comma 168.
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Gli enti locali, nel rispetto dei principi posti dall’ articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i
versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la
disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002.

Comma 169.

Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data
fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se
approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno
effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto
termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno.

Comma 170.

Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione dell’articolo
117, secondo comma, lettera r), della Costituzione, gli enti locali e regionali comunicano al Ministero
dell’economia e delle finanze i  dati  relativi  al  gettito delle entrate tributarie e patrimoniali,  di
rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 161, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sono stabiliti il sistema di
comunicazione, le modalita’ ed i termini per l’effettuazione della trasmissione dei dati.

A.N.N.A. AUGURA A TUTTI BUONE
FESTE!!!!!
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AUTORIZZAZIONE CORSI DI FORMAZIONE
8 Gennaio 2007

Il “progetto per la valorizzazione del Messo comunale” prevede, tra l’altro, la realizzazione di
corsi ed incontri di formazione. Essi vengono pubblicizzati in questo sito e sono approvati dalla
Giunta  Esecutiva  dell’Associazione.  Nessuno,  pertanto,  può  fregiarsi  dell’appartenenza
all’Associazione  per  effettuare  corsi  di  formazione  a  titolo  personale  senza  la  preventiva
autorizzazione. In assenza della citata autorizzazione verrà applicato il disposto dell’art. 11 dello
Statuto dell’Associazione.

Cass. civ. Sez. V, (ud. 23-10-2006)
27-11-2006, n. 25095
8 Gennaio 2007

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

SEZIONE TRIBUTARIA
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Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:

Dott. SACCUCCI Bruno – Presidente

Dott. MAGNO Giuseppe V.A. – Consigliere

Dott. D’ALESSANDRO Paolo – Consigliere

Dott. GENOVESE Francesco A. – Consigliere

Dott. BOTTA Raffaele – rel. Consigliere

ha pronunciato la seguente:

SENTENZA

sul ricorso proposto da:

Ministero dell’Economia e delle Finanze, in persona del Ministro pro tempore;

e Agenzia delle Entrate, in persona del Direttore pro tempore, elettivamente domiciliati in Roma, via
dei Portoghesi 12, presso l’Avvocatura Generale dello Stato, che li rappresenta e difende per legge;

– ricorrenti –

contro

M.A., elettivamente domiciliato in Roma, via Ovidio 32, presso l’Avv. Pellicciari Irene, rappresentato
e difeso dall’Avv. Mastrangelo Cosimo giusta delega a margine del ricorso;

– controricorrente –

avverso la sentenza della Commissione Tributaria Centrale, Sez. 19, n. 5152/2002, del 8 marzo 2002,
depositata il 15 giugno 2002, non notificata;

udita la relazione della causa svolta nella pubblica udienza del 23 ottobre 2006 dal Relatore Cons.
Dott. BOTTA Raffaele;

udito l’Avv. Mastrangelo Cosimo per il controricorrente;

udito  il  P.M.,  in  persona del  Sostituto  Procuratore Generale  Dott.  CICCOLO Pasquale,  che ha
concluso per l’accoglimento del ricorso.

Svolgimento del processo
La controversia concerne l’impugnativa dell’intimazione a pagare l’imposta I.N.V.I.M. relativa ad
una donazione, in ordine alla quale l’Ufficio del Registro di Trieste, formatosi il  giudicato sulla
determinazione del valore finale dell’immobile oggetto di accertamento sotto tale profilo, aveva
inutilmente  notificato  al  contribuente,  nel  frattempo trasferitosi  all’estero,  il  relativo  avviso  di
liquidazione. A fondamento della propria impugnazione il  contribuente deduceva la nullità della
notifica dell’avviso di liquidazione e la conseguente decadenza dell’Ufficio.

Vistosi rigettato il ricorso tanto in primo, quanto in secondo grado, il contribuente, da un lato,
produceva istanza di condono ai sensi della L. n. 413 del 1991, art. 53, comma 5, e, dall’altro,
ricorreva alla Commissione Tributaria Centrale, la quale, con la sentenza in epigrafe, accoglieva il
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ricorso  originariamente  proposto  avverso  l’intimazione  di  pagamento  e,  considerato
conseguenzialmente non esaurito il rapporto e pendente la controversia, affermava la legittimità
della suindicata istanza di definizione agevolata.

Avverso  tale  sentenza,  il  Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  e  l’Agenzia  delle  Entrate
propongono  ricorso  per  cassazione  con  due  motivi.  Resiste  il  contribuente  con  controricorso,
illustrato anche con memoria.

Motivi della decisione
Con il primo motivo di ricorso, le parti ricorrenti denunciano violazione e falsa applicazione del
D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, lettera e), dell’art. 140 c.p.c., del D.P.R. n. 634 del 1972, art. 74 e del
D.P.R. n. 643 del 1972, art. 31, nonché motivazione apodittica, incerta e contraddittoria, ed omesso
esame  di  un  punto  decisivo  della  controversia.  La  Commissione  Tributaria  Centrale  avrebbe
erroneamente, ad avviso delle parti ricorrenti, ritenuto applicabile nella fattispecie l’art. 140 c.p.c.,
mentre la disposizione cui doveva farsi riferimento era costituita dal D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60,
lettera e).

La censura proposta è,  sotto il  profilo  della violazione di  legge,  fondata.  E’  infatti  pacifico,  lo
ammette chiaramente lo stesso contribuente, che questi si era trasferito all’estero all’epoca della
contestata notifica dell’avviso di liquidazione: siffatta situazione imponeva all’Ufficio di procedere
alla predetta notifica non già ai sensi dell’art. 140 c.p.c., bensì ai sensi del D.P.R. n. 600 del 1973,
art. 60, lettera e).

Come questa Corte ha già avuto modo di affermare, “le persone fisiche, che dopo la presentazione
della dichiarazione dei redditi non sono più residenti nel territorio dello Stato per aver trasferito la
propria residenza anagrafica all’estero, hanno, per espressa previsione di legge, il domicilio fiscale
nel Comune in cui si è prodotto il reddito (o, se il reddito si è prodotto in più Comuni, nel Comune in
cui si è prodotto il reddito più elevato) (D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 58, commi 1 e 2).
Pertanto, la notificazione dell’avviso di accertamento fiscale, ove non possa essere eseguita presso il
domicilio indicato nella dichiarazione dei redditi per il trasferimento all’estero del contribuente, non
deve essere eseguita nelle forme consolari, ostandovi la previsione del D.P.R. n. 600 del 1973, art.
60, lett. f), ma, in mancanza di abitazione, ufficio o azienda nel Comune di domicilio fiscale, deve
essere svolta, sul presupposto dell’esecuzione di adeguate ricerche nel detto Comune, non già per
mezzo della spedizione della raccomandata, ma con l’affissione dell’avviso di deposito all’albo del
Comune, ai sensi del D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, lett. e), senza che tale disciplina, tenuta ferma
anche dallo Statuto del contribuente di cui alla L. n. 212 del 2000 (art. 6, comma 1), possa dirsi
lesiva del diritto di difesa del contribuente, il quale deve essere contemperato con l’interesse fiscale
dello Stato” (Cass. n. 9922/2003; v. anche Cass. n. 7773/2006).

Anzi,  la Corte ha stabilito che, contrariamente a quanto mostra di  ritenere il  controricorrente,
sarebbe stata inesistente una notifica eseguita ai sensi dell’art. 142 c.p.c., la cui applicazione è
esplicitamente esclusa dal D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, lett. f). Infatti, ha affermato la Corte, “in
tema di imposta di registro, la notifica dell’avviso di accertamento di maggior valore relativo alla
compravendita  di  un  immobile  a  persona  non  residente,  né  dimorante,  né  domiciliata  nella
Repubblica, effettuata all’estero tramite il Consolato d’Italia, è inesistente, dovendosi effettuare, ai
sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 60, comma 1, lett. e), nel Comune di stipulazione o
formazione dell’atto” (Cass. n. 8456/1996).

Nel  caso  di  specie,  quindi,  correttamente  l’Ufficio  aveva  proceduto  a  notificare  l’avviso  di
liquidazione ai sensi del D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, lett. e), notifica che si perfeziona con
l’affissione del deposito dell’atto all’albo della Casa Comunale, ove deve rimanere esposto per 8
giorni consecutivi, senza che occorra la spedizione dell’avviso (dell’avvenuto deposito) mediante
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raccomandata con avviso di ricevimento.

Essendo  state  rispettate  le  formalità  prescritte  dalla  surrichiamata  disposizione  (ed  essendo
inapplicabile la procedura di notifica prevista dall’art. 140 c.p.c.), non poteva essere dichiarato il
mancato esaurimento del  rapporto ed affermata la validità dell’istanza di  definizione agevolata
prodotta dal contribuente: invero, se la Commissione Tributaria Centrale avesse accertato, come
avrebbe dovuto, il rispetto delle formalità di cui al D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, lett. e), e, quindi,
la validità della notifica dell’avviso di liquidazione, non impugnato dal contribuente, ne sarebbe
conseguita  la  definitività  dell’accertamento  e  della  relativa  liquidazione  con  l’impossibilità  di
ricorrere al condono ex L. n. 413 del 1991, art. 53 non essendo pendente alcuna controversia alla
data del 30 settembre 1991 (l’avviso di liquidazione era stato notificato l’11 aprile 1989).

Deve essere accolto, quindi, il primo motivo di ricorso, assorbito il secondo. La sentenza impugnata
deve  essere  cassata  in  relazione  al  motivo  accolto  e,  non  essendo  necessario  alcun  altro
accertamento  di  fatto,  la  causa  può  essere  decisa  nel  merito  mediante  il  rigetto  del  ricorso
introduttivo  del  contribuente.  Sussistono  giusti  motivi  per  compensare  tra  le  parti  le  spese
dell’intero giudizio.

P.Q.M.
La Corte Suprema di Cassazione accoglie il primo motivo di ricorso, assorbito il secondo. Cassa la
sentenza  impugnata  in  relazione  al  motivo  accolto  e,  decidendo  nel  merito,  rigetta  il  ricorso
introduttivo del contribuente. Compensa le spese dell’intero giudizio.

Così deciso in Roma, nella camera di consiglio, il 23 ottobre 2006.

Depositato in Cancelleria il 27 novembre 2006

Incontri di formazione
8 Gennaio 2007

Prosegue la realizzazione del progetto “La valorizzazione del Messo comunale” con l’incontro di
formazione organizzato a San Pietro in Casale per il 28 novembre 2006.
Tale  incontro,  organizzato  in  collaborazione  con  il  Comune  di  San  Pietro  in  Casale,  verte  in
particolare sugli aggiornamenti normativi degli ultimi due anni. A tale incontro parteciperanno i
Messi comunali dei Comuni limitrofi.

Notifiche in busta chiusa
8 Gennaio 2007

Dalla Newsletter del Garante 21.11.2006

Ogni atto, documento, comunicazione o avviso va notificato in busta chiusa e sigillata. Lo
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ha ribadito l’Autorità all’esito della valutazione preliminare di un reclamo di un dipendente pubblico
destinatario  di  una lettera con la  quale  la  sua amministrazione gli  contestava alcuni  addebiti,
notificata aperta al padre.

Le modalità della comunicazione, secondo il dipendente, non avevano rispettato le norme in materia
di  protezione  dei  dati  personali.  La  lettera,  infatti,  pur  portando  la  dicitura  “Riservata
Amministrativa”, era stata recapitata senza alcuna busta e il vigile urbano che aveva provveduto alla
notifica,  al  momento  della  consegna  al  padre,  avrebbe  espresso  considerazioni  personali  sul
contenuto del messaggio. L’Autorità ha subito segnalato la violazione al Comando di Polizia del
Comune d’appartenenza dell’interessato, invitandolo ad uniformarsi al Codice della privacy, che dal
2004 ha modificato la normativa in materia di notificazione, e ad utilizzare in futuro modalità più
idonee per assicurare il rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali e della dignità della persona. Il
Comando di polizia municipale ha quindi predisposto tre nuovi modelli per la notifica: un primo
modello per la notifica urgente; un secondo con il quale il delegato, al momento della consegna,
dichiara di averne ricevuto la notifica in busta chiusa; un terzo modello adesivo, utilizzato per
sigillare il contenuto o l’atto da notificare. Va ricordato che se il dipendente ritenga di aver subito un
danno, anche non patrimoniale, derivante dal trattamento di dati personali effettuato per procedere
alla notifica, può rivolgersi all’autorità giudiziaria per un eventuale risarcimento.

Cass. civ. Sez. II, (ud. 04-05-2006)
21-11-2006, n. 24673
8 Gennaio 2007

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

SEZIONE SECONDA CIVILE

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:

Dott. CORONA Rafaele – Presidente

Dott. EBNER Vittorio Glauco – Consigliere

Dott. SCHERILLO Giovanna – Consigliere

Dott. TROMBETTA Francesca – Consigliere

Dott. PARZIALE Ippolisto – rel. Consigliere

ha pronunciato la seguente:

sentenza
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sul ricorso proposto da:

M.A., elettivamente domiciliato in ROMA PIAZZA RISORGIMENTO 59, presso lo studio dell’avvocato
GIANCARLO VIOLA, difeso dall’avvocato RICCIUTI BRUNO, giusta delega in atti;

– ricorrente –

contro

COMUNE DI CHIETI, in persona del Sindaco e legale rappresentante pro tempore;

– intimato –

avverso la sentenza n. 244/01 del Giudice di pace di CHIETI, depositata il 30/05/02;

udita  la  relazione della  causa svolta  nella  pubblica udienza del  04/05/06 dal  Consigliere Dott.
Ippolisto PARZIALE;

udito il P.M. in persona del Sostituto Procuratore Generale Dott. FUZIO Riccardo che ha concluso
per l’accoglimento del secondo motivo del ricorso e il rigetto del resto.

Svolgimento del processo
M.A. ricorre, articolando tre motivi, avverso la sentenza del giudice di pace di Chieti, pubblicata il 30
maggio 2002, che ha respinto la sua opposizione avverso la cartella esattoriale numero (OMISSIS)
del  2001  ((OMISSIS)),  notificata  il  primo  ottobre  2001,  relativa  a  sanzione  amministrativa
conseguente a violazione del codice della strada.

Il  giudice di  pace ha respinto la sua opposizione ritenendola tardiva,  non avendo il  ricorrente
proposto  opposizione  al  verbale  di  accertamento  della  violazione,  ritenuto  tempestivamente  e
regolarmente notificato a mezzo posta all’indirizzo del predetto risultante dall’archivio nazionale dei
veicoli presso la direzione generale della motorizzazione civile, così come prescritto dall’art. 201
C.d.S.. Il giudice di pace osservava in particolare che “la responsabilità della tempestiva trascrizione
dei dati, pur trasmessi dal ricorrente, non è imputabile alla polizia municipale di Chieti”.

L’amministrazione intimata non ha svolto difese in questa sede.

Motivi della decisione
Con  il  primo  motivo  di  ricorso  viene  dedotta  la  “violazione  e  falsa  applicazione  di  norme
procedurali”. Deduce il ricorrente la nullità della costituzione del comune resistente in primo grado,
ex articoli 311 e 83 c.p.c. per non avere il comandante dei vigili urbani alcuna rappresentanza legale
dell’ente territoriale, potendo stare in giudizio per il Comune soltanto il sindaco.

Il motivo è infondato e va respinto. Contrariamente a quanto affermato dal ricorrente, dall’esame
degli atti, consentito in questa sede in relazione all’errore denunciato, risulta la delega conferita dal
Comune al Comandante dei Vigili Urbani, sufficiente per fini del giudizio avanti al giudice di pace.
Ed infatti la L. 4 novembre 1981, n. 689, art. 23 consente alla autorità, la quale abbia emesso
ordinanza-ingiunzione per la comminazione di sanzioni amministrative, di stare personalmente nel
relativo giudizio di opposizione, avvalendosi anche di propri funzionari appositamente delegati. Tale
norma comporta soltanto, ai fini della regolarità di tale delega che la stessa provenga dall’organo
dotato della rappresentanza esterna dell’ente e, quindi, ove si tratti di un Comune, dal Sindaco
(Cass. 1249 del 1991).

Con il secondo motivo di ricorso viene dedotta la violazione e falsa applicazione di norme diritto.
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Osserva il  ricorrente che l’unico atto da lui  ricevuto regolarmente era costituito dalla  cartella
esattoriale, impugnata nei termini di legge. Erroneamente il giudicante aveva ritenuto regolarmente
effettuata la notifica dell’avviso di accertamento, spedito a mezzo posta con plico raccomandato con
avviso di ricevimento ad un indirizzo presso il quale il ricorrente non aveva più la sua abitazione e
residenza sin dal 25 febbraio 1997. Sicché la compiuta giacenza al 19 aprile 1999, effettuata per la
notifica in tale indirizzo, non poteva avere alcuna validità nè di fatto nè giuridica. Tale circostanza
egli aveva documentato con la produzione del certificato di residenza del comune di Chieti del
6/11/2001 e con la documentazione rilasciata dall’ufficio provinciale di Chieti del PRA del 28 ottobre
2001.

Il motivo è fondato e va accolto.

Il giudice di pace ha ritenuto, infatti, valida la notificazione dell’ordinanza-ingiunzione effettuata
“presso l’indirizzo del M. risultante dall’archivio nazionale dei veicoli presso la Direzione generale
della MCTC, così come prescritto dall’art. 201 C.d.S.; pertanto la responsabilità della tempestiva
trascrizione dei dati, pur trasmessi dal ricorrente, non sono imputabili alla Polizia Municipale di
Chieti il cui atto sanzionatorio viene confermato.” Il giudice ha, quindi, deciso sulla base dei seguenti
elementi: 1) la notifica dell’ordinanza ingiunzione fu effettuata all’indirizzo di residenza del M. non
ancora aggiornato dopo il trasferimento della residenza avvenuto in epoca anteriore alla notifica; 2)
il M. aveva provveduto alla tempestiva comunicazione della variazione dell’indirizzo di residenza.

Sulla base di tali fatti accertati il giudice di pace ha ritenuto che il mancato aggiornamento dei dati
non  poteva  considerarsi  imputabile  alla  Polizia  Municipale  di  Chieti  (affermazione  questa
condivisibile, non essendo quest’ultima responsabile della tenuta dei dati) ed ha concluso che la
notifica effettuata al precedente indirizzo di residenza dell’odierno ricorrente doveva considerarsi
come correttamente eseguita. E ciò pur risultando dagli atti che la notifica era stata effettuata a
mezzo posta, che il destinatario risultava assente e che il plico era stato restituito per compiuta
giacenza. L’interessato, quindi, non aveva avuto alcuna notizia della notifica ed aveva diligentemente
e tempestivamente provveduto anche a quanto di sua competenza per la necessaria variazione non
solo ai fini anagrafici, ma anche ai fini previsti dal codice della strada.

In  tale  situazione il  ricorrente  ha  avuto  cognizione dell’ordinanza-  ingiunzione soltanto  con la
notifica della cartella esattoriale, correttamente eseguita al suo effettivo indirizzo di residenza. Ha
poi tempestivamente proposto ricorso deducendo il precedente vizio di notifica, di cui ha fornito la
prova.

Il giudicante ha quindi compiuto un errore di interpretazione della norma di cui all’articolo 201
C.d.S., che è del seguente tenore (per la parte che interessa in questa sede e nel testo all’epoca
vigente):

“… le noti fiche si intendono validamente eseguite quando siano fatte alla residenza, domicilio o sede
del soggetto risultante dalla carte di circolazione o dall’archivio nazionale dei veicoli istituito presso
la Direzione generale della M. T.C T. …”.

La ratio di tale norma non può che essere quella di semplificare le attività che debbono svolgere gli
enti  accertatori  per  la  notifica  delle  violazioni  al  codice  della  strada,  evitando  così  molteplici
indagini.  Di  conseguenza,  sul  cittadino,  proprietario  del  veicolo,  grava  l’onere  di  comunicare
tempestivamente le variazioni anagrafiche, se non vuole subire gli effetti (negativi) di una notifica
effettuata al precedente indirizzo di residenza. Peraltro tali effetti negativi non possono ricadere sul
cittadino che abbia diligentemente ottemperato a tale onere, e ciò anche nel caso in cui si verifichi
un ritardo nell’aggiornamento dei relativi archivi per l’inefficienza della pubblica amministrazione,
come accaduto nel caso in questione.

A.N
.N

.A.



Con il  terzo motivo di ricorso, come lo stesso ricorrente afferma, viene contestato il  contenuto
dell’infrazione.

Il motivo è inammissibile perché relativo al merito della contestazione.

In conseguenza dell’accoglimento del secondo motivo di ricorso, la sentenza impugnata va cassata
con rinvio ad altro giudice di pace di Chieti il quale si atterrà al seguente principio il diritto: “la
notifica effettuata a mezzo posta all’indirizzo di residenza del contravventore risultante dagli archivi
non aggiornati, non può ritenersi correttamente eseguita, ove il destinatario risulti assente e il plico
restituito al mittente per compiuta giacenza, quando l’interessato abbia provveduto alla tempestiva
comunicazione della relativa variazione anagrafica”.

P.Q.M.
La Corte accoglie per quanto di ragione il ricorso, cassa con rinvio ad altro giudice di pace di Chieti
che provvedere anche per le spese.

Così deciso in Roma, nella Camera di consiglio della Sezione Seconda Civile della Corte Suprema di
Cassazione, il 4 maggio 2006.

Depositato in Cancelleria il 21 novembre 2006

Cass. civ., Sez. II, Sent., (data ud.
09/12/2005) 16/11/2006, n. 24416
8 Gennaio 2007

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

SEZIONE SECONDA CIVILE

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:

Dott. ELEFANTE Antonino – Presidente

Dott. COLARUSSO Vincenzo – Consigliere

Dott. BOGNANNI Salvatore – Consigliere

Dott. EBNER Vittorio Glauco – Consigliere

Dott. MAZZACANE Vincenzo – rel. Consigliere

ha pronunciato la seguente:
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sentenza

sul ricorso proposto da:

N.G., M.A., L.R., elettivamente domiciliati in ROMA VIA BOEZIO 2, presso lo studio dell’avvocato
MILANA CARLO, che li difende, giusta delega in atti;

– ricorrenti –

contro

N.V., N.S.,  M.R. vedova N.U., N.A., N.G., N.L.,  gli  ultimi cinque nella qualità di eredi di N.U.,
elettivamente  domiciliati  in  ROMA  VIA  G  GALILEI  45,  presso  lo  studio  dell’avvocato  CIAFFI
ONOFRIO, che li difende, giusta delega in atti;

– controricorrenti –

e contro

N.B., NI.AM., N.P., N.C., S.D.G.R., D.G. AL., DI.GI.AN., D.G.A.M., D. G.G., L.E.;

– intimati –

avverso la sentenza n. 2315/02 della Corte d’Appello di ROMA, depositata il 13/06/02;

udita  la  relazione della  causa svolta  nella  Pubblica udienza del  09/12/05 dal  Consigliere Dott.
Vincenzo MAZZACANE;

udito l’Avvocato MILANA Carlo, difensore dei ricorrenti che ha chiesto l’accoglimento del ricorso;

udito il P.M. in persona del Sostituto Procuratore Generale Dott. CICCOLO Pasquale Paolo Maria
che ha concluso per l’accoglimento del 1^ motivo di ricorso, assorbiti gli altri.

Svolgimento del processo
Con atto di citazione dell’aprile 1991 N.U. e N.V. convenivano in giudizio dinanzi al Tribunale di
Roma G., B., P. e N.C., M. A., R., A., A.M. e D.G.G. chiedendo dichiararsi la nullità del testamento

olografo pubblicato il 13.2.1991 di N.E., deceduta il 31.1.1991, con il quale quest’ultima aveva
istituito suoi unici eredi il fratello N.G. e la di lui moglie M.A.; al riguardo gli attori assumevano che

al momento della redazione del suddetto testamento N.E. era incapace di intendere e di volere,
cosicchè essi chiedevano l’attribuzione e la divisione dei beni secondo i criteri della successione

legittima.

Si  costituivano in  giudizio  N.G.  e  M.A.  deducendo che la  “de cuius”  all’atto  della  stesura del
testamento era sana di mente e che solo nell’aprile del 1990 era stata colpita da malattia, e pertanto
chiedevano il rigetto della domanda attrice.

Dopo l’integrazione del contraddittorio nei confronti di Emanuele e L.R. e N.S. il Tribunale adito con
sentenza del 27.1.1998 dichiarava la nullità del suddetto testamento olografo del 18.1.1990.

A seguito di gravame da parte di N.G., M. A. e L.R. cui resistevano N.V. mentre gli altri appellati
restavano  contumaci,  la  Corte  di  Appello  di  Roma  con  sentenza  del  13.6.2002  ha  rigettato
l’impugnazione.

La Corte territoriale preliminarmente ha disatteso il motivo di appello con il quale era stata dedotta
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la nullità della notificazione dell’atto di citazione (e di tutti gli atti successivi) nei confronti di L.R. in
quanto eseguita nel domicilio di via (OMISSIS) in Roma dal quale invece la L. risultava essersi
trasferita fin dall’anno 1989 perchè emigrata in altro comune; invero premesso che la notifica
suddetta era avvenuta ai sensi dell’art. 140 c.p.c., il giudice di appello ha escluso l’esistenza di
elementi da cui desumere che il notificante conoscesse o avrebbe potuto conoscere con l’ordinaria
diligenza  il  trasferimento  di  residenza  del  destinatario  della  notifica;  ha  poi  aggiunto  che  la
dichiarazione dell’Ufficiale Giudiziario di non aver trovato nessuno all’indicato domicilio idoneo ai
sensi di legge a ricevere l’atto postulava un accertamento sulla effettiva ubicazione del destinatario
non superabile dall’esistenza di certificazione di segno contrario.

La sentenza impugnata, poi, dopo aver disatteso il motivo di appello concernente la inutilizzabilità
della consulenza tecnica d’ufficio espletata anche tra l’altro per la mancanza nel professionista
incaricato delle necessarie qualità tecniche, ha evidenziato che dalle cartelle cliniche riguardanti
N.E. era emerso un quadro costante contrassegnato da confusione e disorientamento spaziale e
temporale con grave deficit della memoria, con conseguente onere degli appellanti, in realtà non
assolto, di provare la redazione del testamento in un momento di lucido intervallo. Il giudice di
appello ha quindi concluso condividendo pienamente l’analisi degli atti processuali condotta dal
giudice di primo grado.

Per la cassazione di tale sentenza N.G., M. A. e L.R. hanno proposto un ricorso articolato in dieci
motivi  cui  M.R.,  U.,  A.,  L.,  S.  e  N.G.,  tutti  quali  eredi  di  N.  U.,  e  N.V.  hanno  resistito  con
controricorso;

B., Am., P., C. e N.S., R., A., A.M. e D.G.G. nonchè L.E. non hanno svolto attività difensiva in questa
sede; le parti hanno successivamente depositato delle memorie.

Motivi della decisione
Con il primo ed il secondo motivo di ricorso i ricorrenti, denunciando rispettivamente violazione
degli articoli 102 – 140 c.p.c. – art. 44 c.c. – art. 31 disp. att. c.c. – D.P.R. n. 136 del 1958, art. 16 e
D.P.R. n. 223 del 1989, art. 18 e vizio di motivazione, censurano la sentenza impugnata per aver
ritenuto valida la notifica dell’atto di integrazione del contraddittorio nei confronti di L.R. avvenuta
nel primo grado di giudizio ex art. 140 c.p.c. avendo così omesso l’esame dei documenti anagrafici
ritualmente prodotti che attestavano il trasferimento di L.R. dal Comune di Roma a quello di Marino
a decorrere dall’11.9.1989;

pertanto da tale data la L. risultava risiedere in (OMISSIS), Piazza (OMISSIS).

I  ricorrenti  quindi  rilevano  che  il  trasferimento  della  L.  da  Roma  a  (OMISSIS)  a  decorrere
dall’11.9.1989 emergente dai certificati anagrafici provenienti dai suddetti Comuni avrebbe potuto e
dovuto essere conosciuto dagli attori con l’ordinaria diligenza allorchè nell’anno 1991 precedettero
alla integrazione del contraddittorio nei confronti della suddetta parte; pertanto nella fattispecie era
stato erroneo il ricorso alla notifica ex art. 140 c.p.c., posto che tale modalità di notificazione non
richiede l’effettiva irreperibilità del destinatario, bensì soltanto l’occasionale mancato rinvenimento
di quest’ultimo nella sua residenza.

I ricorrenti quindi censurano l’affermazione della Corte territoriale secondo cui non risultavano
dedotti  in  giudizio  elementi  da  cui  desumere  che  il  notificante  conoscesse  o  avrebbe  potuto
conoscere  con l’ordinaria  diligenza l’avvenuto  trasferimento  di  residenza del  destinatario  della
notifica. Le enunciate censure, da esaminare contestualmente in quanto strettamente connesse,
sono fondate.

Dall’esame  diretto  degli  atti  (consentito  a  questa  Corte  dalla  natura  procedurale  del  vizio
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denunciato) risulta che gli appellanti avevano ritualmente prodotto nel giudizio di secondo grado un
certificato del Comune di Roma del 27.1.1999 che attestava che L.R. dall’11.9.1989 era emigrata a
(OMISSIS) ed un certificato del Comune di Marino del 24.5.1999 da cui emergeva che la L. dalla
medesima data dell’11.9.1989 risiedeva a Marino, via della Repubblica 2;

sempre dall’esame diretto degli atti risulta che l’integrazione del contraddittorio nei confronti di L.R.
nel giudizio di  primo grado fu eseguita ai  sensi dell’art.  140 c.p.c.  e che il  piego relativo alla
raccomandata spedita con avviso di ricevimento recante la notizia dell’avvenuto compimento delle
formalità previste dalla suddetta disposizione è stato restituito al mittente per compiuta giacenza.
Orbene alla luce degli elementi ora evidenziati deve ritenersi la nullità della notifica in questione.

Invero gli appellanti avevano provato l’avvenuta cancellazione di L.R. dall’anagrafe del Comune di
precedente iscrizione e la sua iscrizione nell’anagrafe del Comune di nuova residenza con la stessa
decorrenza (ovvero l’11.9.1989), cosicchè sussistevano i requisiti di legge, ai sensi degli articoli 44
c.c.,  comma 1 e art.  31 disp.  att.  c.c.,  ovvero la  doppia dichiarazione fatta al  Comune che si
abbandona ed a quello di nuova residenza – per poter opporre il trasferimento della residenza ai
terzi di buona fede (vedi al riguardo Cass. 2.3.1996 n. 164 8); e d’altra parte la notifica ex art. 140
c.p.c. non esclude, ma anzi postula che sia stato esattamente individuato il  luogo di residenza,
dimora o domicilio del destinatario, e che la copia da notificare non sia stata consegnata per mere
difficoltà di ordine materiale, quali la momentanea assenza, l’incapacità o il rifiuto delle persone
indicate dall’art. 139 c.p.c. (Cass. 11.8.2000 n. 10629; Cass. 20.9.2002 n. 13755).

Pertanto nella fattispecie non può essere condiviso il generico assunto del giudice di appello – che
invero non ha operato alcun riferimento specifico alla documentazione sopra richiamata – secondo
cui non erano stati dedotti in giudizio elementi da cui desumere che il notificante conoscesse, o
avrebbe potuto conoscere con l’ordinaria diligenza, il trasferimento di residenza della L.; infatti una
normale ricerca anagrafica avrebbe consentito di accertare che all’epoca della notifica dell’atto di
integrazione del contraddittorio nei confronti della L. (luglio del 1991) quest’ultima da molto tempo,
ovvero dall’11.9.1989, aveva trasferito la propria residenza dal Comune di Roma a quello di Marino;

conseguentemente  la  notifica  di  tale  atto  nella  precedente  residenza  anagrafica  di  Roma,  via
(OMISSIS) non era più giustificata da alcun elemento oggettivo, ed era quindi nulla.

A tal proposito non possono essere condivisi nè il rilievo in senso contrario attribuito dal giudice di
appello alla dichiarazione dell’ufficiale giudiziario di non aver trovato nessuno all’indicato domicilio
idoneo,  ai  sensi  di  legge,  alla  consegna  dell’atto  nè  la  considerazione  che  tale  dichiarazione
postulava un accertamento sulla effettiva ubicazione del destinatario non superabile dall’esistenza di
contraria certificazione:  infatti  nel  caso in cui  la notifica venga effettuata nelle forme previste
dall’art. 140 c.p.c. nel luogo indicato nell’atto da notificare e nella richiesta di notifica, costituisce
mera presunzione, superabile con qualsiasi mezzo (e senza necessità di impugnare con querela, di
falso la relazione dell’ufficiale giudiziario) che in quel luogo si trovi la residenza effettiva (o la
dimora o il  domicilio) del destinatario dell’atto, sicchè compete al giudice di merito, in caso di
contestazione, compiere tale accertamento in base all’esame ed alla valutazione delle prove fornite
dalle parti (Cass. 26.8.1997 n. 8011).

Con il terzo motivo i ricorrenti, deducendo vizio di motivazione, censurano la sentenza impugnata
per non aver preso in esame i motivi di appello relativi alla asserita inutilizzabilità della consulenza
tecnica d’ufficio anche per difetto di adeguati requisiti  di professionalità sul consulente tecnico
nominato.

Con il quarto motivo i ricorrenti, denunciando vizio della motivazione, assumono che il giudice di
appello non ha minimamente esaminato le censure degli appellanti relative alla contraddittorietà ed
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alla illogicità della consulenza tecnica d’ufficio. Con il quinto motivo i ricorrenti, deducendo vizio di
motivazione,  censurano la sentenza impugnata per aver affermato che gravava sugli  appellanti
l’onere, in realtà non assolto, di provare che il testamento in questione fosse stato redatto da N. E. in
un momento di lucido intervallo; in realtà era onere delle controparti provare che la redazione del
suddetto testamento fosse avvenuta in un periodo di grave malattia mentale della N..

Con il sesto motivo i ricorrenti, deducendo vizio di motivazione, sostengono che l’affermazione del
giudice di appello secondo cui il grave stato confusionale riscontrato in N.E. risaliva a circa sei mesi
prima del suo ricovero contrastava con la documentazione acquisita in atti. Con il settimo motivo i
ricorrenti,  denunciando  vizio  di  motivazione,  censurano  la  sentenza  impugnata  per  non  aver
esaminato  la  richiesta  degli  appellanti  di  effettuare  una  perizia  psicografologica  sulla  scheda
testamentaria onde accertare le condizioni psichiche della testatrice al momento della redazione del
testamento. Con l’ottavo motivo i ricorrenti, deducendo violazione degli articoli 246 e 257 c.p.c.,
comma 2 e vizio di motivazione, censurano la sentenza impugnata per non aver specificatamente
esaminato i motivi di appello relativi alla nullità parziale della prova testimoniale di parte attrice,
alla errata valutazione della prova espletata ed alla omessa ammissione di un teste indotto dagli
esponenti.

Con il nono motivo i ricorrenti deducono violazione e falsa applicazione degli articoli 91 e 92 c.p.c..

Con il decimo motivo i ricorrenti deducono vizio di motivazione.

Con tali connesse censure i ricorrenti assumono di essere stati condannati al rimborso delle spese
del  secondo  grado  di  giudizio  liquidate  complessivamente  nella  elevatissima  somma  di  Euro
21.200,00 in violazione dei limiti massimi delle tariffe e senza alcuna motivazione; aggiungono che
comunque la compensazione delle spese sarebbe stata più logica all’esito del giudizio.

Tutti gli enunciati motivi restano assorbiti in seguito all’accoglimento dei primi due motivi di ricorso.

In definitiva la sentenza impugnata deve essere cassata in relazione ai motivi accolti e la causa deve
essere rinviata ai sensi dell’art. 383 c.p.c., comma ultimo, al Tribunale di Roma quale giudice di
primo grado.

Ricorrono giusti motivi per compensare interamente tra le parti le spese di tutti i gradi di giudizio.

P.Q.M.
LA CORTE Accoglie i  primi due motivi di ricorso, dichiara assorbiti  gli  altri,  cassa la sentenza
impugnata in relazione ai motivi accolti e rinvia la causa al Tribunale di Roma quale giudice di primo
grado; compensa interamente tra le parti le spese di tutti i gradi del presente giudizio.

Così deciso in Roma, il 9 dicembre 2005.

Depositato in Cancelleria il 16 novembre 2006

MISURE IN MATERIA DI PREVIDENZA
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COMPLEMENTARE
8 Gennaio 2007

Il Consiglio dei Ministri nella riunione del 10 novembre 2006 scorso ha approvato un decreto legge
in materia di previdenza complementare.
Fra  le  misure  previste,  l’anticipo  al  1°  gennaio  2007  dell’entrata  in  vigore  della  riforma  del
trattamento  di  fine  rapporto  (TFR).  Nel  provvedimento  d’urgenza  sono  state  introdotte  norme
procedurali che riguardano l’adeguamento dei fondi pensione ai meccanismi di trasferimento del
TFR. In particolare, il decreto legge stabilisce che entro il 31 dicembre 2006, tutti i fondi pensione
devono aggiornare i propri statuti e regolamenti, mentre le forme pensionistiche attuate mediante
contratti di assicurazione sulla vita devono prevedere la costituzione del patrimonio autonomo e
separato entro il 31 marzo 2007. I fondi, per poter operare e ricevere nuove adesioni, dovranno
inviare una comunicazione alla Commissione di vigilanza sulle forme pensionistiche (Covip).  La
Covip rilascerà un’autorizzazione o un’approvazione entro il  30 giugno 2007. Qualora la forma
pensionistica complementare non abbia ricevuto la predetta autorizzazione, all’aderente è consentito
trasferire l’intera posizione individuale maturata ad altra forma pensionistica complementare.

DM 3 ottobre 2006(1). Aggiornamento del
compenso spettante per la notifica degli atti
delle pubbliche amministrazioni da parte dei
messi comunali (2).
8 Gennaio 2007

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 ottobre 2006, n. 254.
(2) Emanato dal Ministero dell’economia e delle finanze

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

di concerto con

IL MINISTRO DELL’INTERNO

 

Visto il decreto interministeriale 6 agosto 2003, emanato ai sensi dell’art. 10, comma 2, della legge 3
agosto 1999, n. 265, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 in data 27 ottobre 2003 che fissa in €
5,56 l’importo spettante ai comuni per la notifica degli atti delle pubbliche amministrazioni di cui
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a mezzo dei messi comunali;

Considerato che, ex art. 1, comma 2, del cennato decreto interministeriale, la somma spettante per
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ogni singolo atto notificato è aggiornata ogni tre anni in relazione all’andamento dell’indice dei
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati accertato dall’ISTAT con decreto
interministeriale del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno;

Decreta:

1. 1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, e successive modificazioni, possono avvalersi, per le notificazioni dei propri atti, qualora non
sia possibile eseguirle utilmente mediante il servizio postale o le altre forme previste dalla legge, dei
messi comunali.

2. Al comune che vi provvede spetta, a decorrere dal 1° aprile 2006, per ogni singolo atto
notificato, la somma di € 5,88, oltre alle spese di spedizione a mezzo posta raccomandata
con avviso di ricevimento secondo le tariffe vigenti, nelle ipotesi previste dall’art. 140 del
codice  di  procedura  civile.  La  suddetta  somma  è  aggiornata  ogni  tre  anni,  in  relazione
all’andamento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati accertato
dall’ISTAT,  con decreto  del  Ministro  dell’economia e  delle  finanze di  concerto  con il  Ministro
dell’interno.

3. L’ente locale richiede, con cadenza trimestrale, alle singole amministrazioni la liquidazione ed il
pagamento  delle  somme  spettanti  per  tutte  le  notificazioni  effettuate  per  conto  delle  stesse
amministrazioni, allegando la documentazione giustificativa. Alla liquidazione ed al pagamento delle
somme dovute per tutte le notificazioni effettuate per conto della stessa amministrazione dello Stato,
provvede, con cadenza semestrale, il dipendente dell’ufficio periferico avente sede nella provincia di
appartenenza dell’ente locale interessato.

4.  Le  relative  spese  sono  poste  a  carico  della  pertinente  unità  previsionale  di  base  all’uopo
individuata da ciascuna amministrazione.

.

TESSERAMENTO 2007
8 Gennaio 2007

La Giunta Esecutiva, nella seduta del 27.10.2006, ha deliberato le nuove quote per il tesseramento
2007:
1. Tipo A – Messi Comunali: € 60,00
2. Tipo B – Messi del Giudice di Pace e di Conciliazione: € 60,00;
3. Tipo C – Ufficiali Giudiziari: € 60,00;
4. Tipo D – Messi Provinciali: € 60,00;
5. Tipo E – Comuni fino a 10.000 abitanti: € 100,00;
6. Tipo F – Comuni con popolazione da 10.001 a 100.000 abitanti: € 150,00;
7. Tipo G – Comuni con popolazione oltre i 100.001 abitanti: € 200,00;
8. Tipo H – Altri Enti: € 250,00;
9. Tipo I – Soggetti privati: € 250,00.
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2° Convegno Nazionale: Il Messo Comunale e
la Pubblica Amministrazione. Roma
27.10.2006
8 Gennaio 2007

2° Convegno Nazionale

Il  «Progetto  per  la  valorizzazione  del  Messo  comunale»  è  un’iniziativa  dell’Associazione
A.N.N.A. che ha come obbiettivo principale quello di riqualificare la figura ed il ruolo del Messo
comunale  attraverso,  e  non  solo,  la  conoscenza  dei  principi  fondamentali  del  Procedimento
notificatorio.

L’Associazione attraverso l’iniziativa, che si svolgerà su tutto il territorio nazionale, intende dare il
proprio contributo affinché l’applicazione delle norme che regolano il Procedimento notificatorio sia
la più uniforme possibile.

In questo contesto si inserisce questo 2° convegno nazionale « Il Messo comunale e la pubblica
Amministrazione» che l’Associazione organizza con il preciso scopo di dare voce ad una categoria
che  troppo  spesso  è  dimenticata  o  lasciata  in  balia  di  se  stessa,  in  una  giungla  normativa,
contraddittoria ed a volte anacronistica.

In uno stato di diritto, grande importanza riveste la comunicazione tra P.A. e cittadino, qualunque
sia il rapporto instaurato o da instaurarsi, sia esso di natura tributaria, amministrativa, processuale
o sostanziale.

La  dimostrazione  dell’importanza  giunge  anche  dalle  ultime  novità  normative  in  materia  di
notificazioni  (modifiche  al  C.P.C.,  decreto  Bersani,  modifiche  alla  legge  sul  procedimento
amministrativo).

Il Messo comunale rappresenta una delle figure che in Italia, dai tempi della formazione dello Stato
italiano,  garantiscono  un’efficace  e  corretta  comunicazione;  basti  pensare  al  Regio  Decreto  n.
642/1907.

Ancora oggi grazie all’impegno profuso dai Messi comunali nello sviluppo della professionalità, detta
figura rappresenta il  principale soggetto intermediario per la materia amministrativa; eppure si
respira una prospettiva di outsourcing.

Perché cambiare e non valorizzare?

Partecipa e fai partecipare al 2° Convegno Nazionale (la prenotazione è obbligatoria in
considerazione dei posti limitati della sala) e fai conoscere l’Associazione, la quale potrà
meglio  di  altri,  garantire  un  lavoro  sereno  con  aggiornamenti  in  tempo  reale  sulle
modifiche normative.
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Relazione Tacchini Pietro – Presidente Nazionale .AN.N.A.

Relazione Dr. Manna Bartolomeo – Magistrato della Corte dei Conti

Immagini del Convegno

Riunione Giunta Esecutiva del 27.10.2006
8 Gennaio 2007

Atti della riunione della Giunta Esecutiva del 27 ottobre 2006 svoltasi a Roma

Vedi: Verbale GE 27 10 2006

MINISTRO GIUSTIZIA: decreto indennità di
trasferta spettante agli ufficiali giudiziari
8 Gennaio 2007

A norma del Decreto del Presidente della Repubblica del 30 maggio 2002 n. 115, (Testo Unico delle
discipline legislative e regolamentari  in materia di  spese di  giustizia)  sono state adeguate con
Decreto del Ministro della Giustizia le indennità di trasferta degli ufficiali giudiziari, in base alla
variazione dell’indice dei  prezzi  al  consumo per le famiglie di  operai  e di  impiegati,  accertata
dall’ISTAT.

Decorrenza applicazione 1 ottobre 2006

(Ministro  della  Giustizia,  Decreto  15  settembre  2006:  Variazione  della  misura
dell’indennità di trasferta spettante agli ufficiali giudiziari, in applicazione dell’articolo 20,
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 – pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 25 settembre 2006, n.223).
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